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I “. Segnalati , pregi, del fangue, Medi- 
»c€{), che fcori;e-'per le nobili ye- 
àcir.È> V,, ,ia tenera innocen- 
, te et^, in cui Ella fi trova, 1 ’ 9- 
. I niaj^vpfc .carattere V che ferbo tra 
inditi 4Ì <:A» ;EccéÌÌenri caia , la 
lunga mia , e , fedel i^rvitù ,yi\ nome di 
Michele, i che Ella potta , l’auguftojP^" 
trofiniit di^i-.'Jatitpofer^fiU ; ftarii dftlla:, di 
r^.i A a 14 , 
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lei fiompat Coìi cui an- 

nualmente il Popolo d’Ottajano ne cele- 
bra la Feda , mi han modo a quedo me- 
schino componimento: acciò d rinnovai 
fé Tempre piò la tributaria divozione 
a quel celede Duce in colui , che anche 
tra poderi, avrò la péna di leggerlo 
Allorché 1’ E.,V. avrk Taputo fcioglle- 
re , c ben. nodrire gli avviluppati Te- 
mi della puerile etk alla Tavia intel- 
ligenza di letteraria , e nobile coltura^ 

Ti degnerò condonare gli errori: giacché 
il degnidìmo di lei Genitore , che con 
amabile, e pia compiacenza fì è conten- 
utalo rappreientarci la primiera parte del 
Gargano ( e con quanta lode , lo deci- 
derò chi lo^ha inteTo ) egli ha veduto 
Vii' dètiJézza' déU’ arsfoltidhto ’si è 
Pàhgiidk'del tèmpo in>rendèrlo 
*3h, '^^le còm^tàèile -illa 

" tafprèfentazJoiké'. >’*'•" * U: 

' ' Spèm itmlttè" ' thè ' V. ' poi* • non mi 

iVtondatmerÒ ,'le • TulWSc^d iitwii 

‘ puhtììl ■ prinicipiil ‘ dei' Ì)òghii . Aid • hb ' toc- 
‘ cittì nellfe ^ifort^hé' otcàfioni ' quaiiche ji 
!òaiioaè delÌ^B^kaV'Peirdk)càé'i^]^Ì^ . 
i'I i A foh 1 
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ragierfeléVóR'i Dialo»? ' 

ÌÉ‘ «Rrize Intelkttive *’ de’' quali / pet^ 
pommoda brevità ^ fono ftato coftref*' 
to^ tacere 'altre ragioni per ifnodarne a' 
itiaggior lume gli argoménti . ‘Ed i* fe- 
cóndi < per non togliere' di " mira' quel- 
la iftruzione^, che deve effere il pri- 
aiO' oggetto de’ dramtaatici componi- 
Miéiìei <*» Nè mi fegneA d* impruden- 
ti TK)ta( F ho- fcritto in - Poefia , a- 
iiadomi indotto al metro quell* idéà' 
d’tU'ittonica' immagine , che fi rende al- 
lufiva alla foavitk delle fofianze a noi 
fiiperìorì , come il Divin libro della ^ Sa- 
'era Bibbia ne ammaeftra.Se io^poi non' 
fia gitmóo a compirne l’erudito fine t ed' 
QTìy t dipoi invoco il di lei, 'cd uni- 
yerfiil compatimento.- . . * 

^ L’E.V. coir avvanzar degl’ anni ritro-' 
yifà nelle comiche rapprefentanze de* 
tempi noftri un gufto ecceflivo' alla vi- 
vezza' delle &mifìari azionile poco cu' 
tanta lo fpirìto ifiruttivo nella loco-' 
ziòne . Ma la mia avvanzata età ha 
dovuto ièguitare i fenfi dell’ animo ; il 
quale par che abbia depofio il gnflo a 
.'v<i A j tali 
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tiU vaàk'COfiipiactii^yd r iafruttiK)1b fti-, 
le, che divide L’utile dal dolce. Ella 
tanto crefcai fotto i' faufti aufpic) del. 
Santo Protettore nella {àvie^;^ , nella 
làlute ,e|nella prtìfpeiàt'a: e kfci per onk 
a me. la fortunata, gloria (ptira^^c^, l E»y* ’ 
\olial fommo delle fcientifi^h^<K>gnizion^ 
e delle , morali virtn ) che io facpomandi 
a’ degni ffimi fuoi Genitori tjnefta -lìeva' 
fatica, per non farla rimanere n«U’ùn« 
tervalk), fenza un benigno^ ^ geaetofo 
foftegno. Quei Genitori-, che h^ per 
anima la benificenza , la giufti?ia , ^ 
la pietà , veri retaggi de’.flaaggiori, 
veri .dillintivi della I^bilth 


r\ r E. Voftra: in cfli aperto il hmù4 
fo fentiero. deli’onj^fth ne compiaci meoti> 
ammirerà gl’ efemplari della- veaitlfc oelv 
la • pnhbdka , e" privata fede; ricotiofcerh 
ancora il vero modello d’ un iàlutaM^ 
Inverno ,« col punire tra 1’ amore ei 
tra la pittk ^perdonare* . - Ed indaghei^ 
6oalmeme. , che anche in faccia a^ m 
ttofi-han faputo configliar la generi^ith^ 
e^^^la i^^ndeh^^ ^ tener ioro’ tra ligaml 
dei' -pafictiio alfcuoi=. , - .. 

Tao- 


.1 
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V Tatf® . veraci j i prowidf lùn^ 
mi .dan'/^ertezza, che manoo di fcuo» 

|a alla condotta di lei ftelfa : ed alloi» 

IH piucchè^ linai rifponderanno alla co» 
llanti^ma fama i fogli ^’ c!^ ad indele» 

. hilc inchiohco nelle Bibblioteche il adii» 
luao di ameadoe le ^miglie de’ Medici^ 
e, Cafacciolo: poiché lì dimoflrerk a note 
fedele* oiagtAero . nodritca, I ua liglio 
a dare frutti di eterna lode negl* efemp),< 
e precetti de’ Genitori . Su tali orme ^ 
inconainci l’ E. V. a ponere il tenero, e 
vacillante piede , e fiegua il cammino 
delle iftruzioni coll’ invariabile usbergo 
delia Religione , e col iìncero amore ad* 
la difefavde fudditi. : e giugnerk a mor 
ritare • il fincero rìfpetto , e non i falE 
cncom) da quali U N^obiltk piucchè 
ogn’ altro deve elTer cauta, a.guardarìì) 
e difeoderfi dagli adulatori: e tener, 
fempre ftudiofa la mente a conoTcere le 
inclinazioni, ed i'difegni di chi fi pre*^ 
fenta nella familiar ferviti^, operafÈtrif 
affinchè fotto 1’ ombra della lode, dell’ 
utili t^,o dei decoro, non fi celi la prah 
Vi ih, e TofTefa, con fitcle IptrapiendeFe 

. j ■ 
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ìpwfcotefo^ a fortaieffri' Ed in 
nne fcóiptf^ nel fuò cuone di non tra- 
viare da: coftanti Mettami delle leggi , 
• • d’ una pradenti ■ faviezza ^ a^ìò 1’ £. V* 
non -fi trovi inviluppata ,'0‘ fiHarrita in 
^uel fentiero, per cui deve'' camiinare cfei 
è nato a governare la propria Famiglia 
ed il Popolo da < Dio a. lui ttorameffo. 
Ed umii mence a V* E. m’inchino * 
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Cionccmo Gailaccio , 



Digilized by Google 



/ 


f”! 


A R G 0 M E N T O;' 




. .i ' 


*• 4 . 


k.>( 


\ di ■ Cftr^Éh&t i: ^eétaf 

-1 ^ Uomo $ipontino^ nelt anno della no<- 
fira Redenzione 492. e fecondo del Pomi-' ' 
jicato di Gelafto /, fugai fìizzìto un T or», 
c^eda molti in/eguih fu fifrovato fui Monte' 
oggi detto G arammo nella Puglia fra cefpth 
gli alF ingrejfo d Una Grotta , Un di co- 
loro^ che lo perfeguitavano , fcagUh dalC 
sreo una freccia , la cjuale rivolgendo il 
corfoyft vimbrh contro il Feritore , Refo fi 
il portento palefe a Lorenzo fanto Ve* 
feovo di Siponto y ora Manfredonia , per 
mezzo^ ài anticipate pubbliche preghie* 
re y e digiuni feppe in ifpirito , che 
Iddio voleva dedicata quella Spelonca ab 
Gloriofo Arcangelo S. Michele y ed a 
tufi i Cori degli Angioli y ficcome già lo 
dtjfo Lorenzo y ivi portatofi , adempì al 
divino difegno, 

T utto ciò fi ha dalla Storia *, il rima- 
nente e un opportuno epifodio per la pro- 
prietà della Scena» Condoni il gentil Let- 


tore 
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T àTiacrontfmo dì alcuni : gtac» 

cbè mi fon data jia libertà di compire m ' 
un folo giorno t anione • 

.Barónio negl’ annali 'Ecckfialt^.at^ 45|z* 
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TÉi^osj ;• cpiiREZZimi^ 

t 

Pag.i9.v.2. ftantano fceppano 

Pag.2i.v.5. lungi ^ lunghi • 

Si avverta, che il vcrfo io. nella pag.^4.', 
cd il yerlo 5. della pàg. iia.fono^crronear 
menté uniti in uno • dovendoli •'ciafcuno 
dividere in due, Gr altri errori fi rimet* 
tono alla indulgejm ddl dUcreto Lettore. 

* ^ .»»••* 1 •«, / , ^ 
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P E:R S O N aggi. 

4 • 

S. MICHÈLE ARCANGELO. , ^ 

GAllGANO Padrone d’ armenti . 
SILVANO Vecchio, favi© , ed economico 

^ anche Padroi^ 4V*^menti . _ ' 

FILENÒ ^Fi^lio idi Silvano Cacciatore.^ 
MEO l^apoletaoo. Paftore della greggiaMi 
, , Silvano.- : , ; , . 

’ GIAMWiNÓ* Fanciàlio* al fcrviziò’di Sil- 


vano . 

CORI N DO Pallore della greggia di Gar 
gano . 

LORENZO Vefeovo di Siponto • 
Pemonio • , 


La Scena \ nelle falde del Monte Gargano. 


Bofeo 

Veduta della bocca d'inferno. 
Veduta d’una Grotta. 

Veduta d* un Tugurio. 
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S* MICHÈLE 

NEL 

MONTE GARGANO. 


A T T O PRIMO 


•*> 

SCENA P R i-M A. 


Campagna. • • ' 

j ■ . • ■ 

- ■ 'Fileno , e poi Gargano. 

FU. l’indorato crine ^ * 

Vj Nell’ Oriente dell’Aurora appare. 
E già r ufato corno 
Sparge il fuono a’Paftóri,' 

Ed «invita alle prede i Cacciatori. è. 
Ma Gargano non veggo; 

Nè* dal tugurio afcolto 

Di vigilanza almen confufo un fegno: 

Dunque 0 pigro ne giace,o dolci? ei dorme, (a) ' 

/ \ 1 • • ^ Gar-^ 

(a; S'avvicina al tugurio di 'XI argano. 
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s A N M I C H E L E 
Anche in grembo al faper,reftwo afcofi, 
F//. Amico i detti tuoi 
Mi dettano nel feno • 

^ Della virtù Tamor , 

Car. Sappi o Fileno, 

Che un alma induftre,e che a produrfi at- 
tende, ' . ' 

Fato,, forte, e deftin fubito intende. 

Fi/. Gargano mio deh vanne j 
Che nell’ ore più chete 
Ci rivedremo. 

Q(Iy, Addio. _ 

Vieni fra quefte braccia; ed al tuo dardo 

Il Ciel valore infonda . (a) 

Fi/. Ed a defiri tuoi pronto rifponda. 


^ S C E N A Ih 
' Fileno y indi Meoy e Giannina, 

p;/./^Ran fedeltà! DelPamicizia il laccio 
VJT Se da virtute è ttretto , o da ragiona 
Sempre coftantc giova ; 

E neiraime gentili egual fi trova. 

Ma del giorno la luce 

Già fovrafta, e fcintilla, e pur non s oda 

Niun de’ mici bifolchi 

Accingcrfi al lavoro . E qual letargo (^) 

Sonnacchiofi Giannino, e' Meo v’ingombra. 

Sorgete , che V Aurora _ I 

Fug- 

‘ (a) Parte, (b) Si imvicinjt approprio albergo^ I 
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ATTO P R IM O 5 

Fuggc dal fol vicino. 

- E pur non mi afcoltatc ? 

Meo, Giannino, or via, deh vi dettate? 
eia. Chi chiama?. Oh che indifereto ! • 
Dal grave fonno oppreffe 
Son le palpebre mie mette, e confiife. 
Meo.Viche crejanza è cheffalOhchetaluorno! 

Nce vó no mele ancora pe fa juomo'. 
FiL Come non vi accorgete. 

Che infingardi giacete? ' 

Alzatevi, che l’ora < 

Non comporta dimora. 
eia. Oimè^* quell’ p il Padrone, 

Egli è Fileno; Meo, deh forgi tofto. 
Meo. Oh mmalora è bbenuto,e llà a lo mpuotto. 
Già, Tetto falta da letto. 

Meo. Ora vi che ghiodìzio , o tuotto , omuoUo, 
Te vada ca mme fofo? 

Fil. Giannino, e non mi afcolti? 

Già. Son pronto. 

Meo. Eccome eca . 

Già. Dal mio fenile 

.Son Torto ad ubbidirti mezzo ignudo. (/i) 
Fil. E Meo? ^ ^ 

Già. E’ pronto anch’ etto. 

Levati Meo, e vieni, (b) 

Meo, So letto (Uh Ah) , Ojc si Felè fe“fo 
azzeccate (c) , 

A 3 ' U’ 

(a) Fien fuori . 

(b) Verfo la Scena. 

(c) Da dentro ^adigliandn % 
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6 S A'N; M I C H E L'É. 

LI* uocchie pe la fcazzimma , 

Che non 11’ arriva apri manco na limma* 
F/i.- Fi^egali colle mani. 

Gw. ‘Abitati coir acqua . - ■ 

Meo, Dice buono/ mme lavo, e ntme nne 
vengo* {a) • 

Che nchiaftó, arraffo fia.' 

N’è cofa proprio de vede la via. 

F/7. Meo . 

Meo. Gnò. 

Til. E pur tardi? 

da. Spicciati , c vien prefto . 

Meo. T’ aggio ditto na vota ca*fo letto? 
da. E Tempre Tei da capo . ' 

Meo. Mo zompo comm’ a grillo. 

Via no nne fia cchiii: propio mo vengo. 
• <jianni. ... (A) 
da. Cofa più vuoi? 

Meo. Aviffe vifta la cammifa mia.^ 
Ncofcienzia no la trovo. 

Fif. Un difcorfetto è quefto bello, e nuoyo- 
Sei pronto, e ancor ti manca la camicia? 
Che pezzo di bugiardo , e di poltrone . 
Meo. Sculame sì Patrone, 

Giannino l’ ha nnalcofa . '- 

da. Or quefta è graziofal 
Chi la tua roba prende , o pur la tocca ? 
Quefta fcufa il Padron non fe l’ imbocca. 
FU. Non mi sdegnar: m’intendi,* 

Che con tuo dilpiacer faprò che farti. 

Meo, 

(a) Sbadiglia, * (b) Sbadiglia* 
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A t T O P R' I M O 7 

Meo. Gnemò Jl^aggid trovata; 

So Icfto. Nè Giannì“chc ora avimmo? 
TU. Or orla fentirai con una maz:2a. 

Meo. Mazza ? No nnc fìa chih . Savota 
palufmmo . 

50 Marenaro, e la tempeftà aIlùmmo.'(/jr) 
• Sì Fdè bemmcnufo. 

Fil. La tua poltroneria , ’ * 

Mi accende fempre all'ira. ' ' _ 

Già. Oh la bella figufà; Oh chi lo mira 7 
Meo. Si no mitre date tiempo, nè repuofo; 
Pare ch’aggio a fa l’uovo, 

E lo volite propeo mente covo. 

La notte non fe dorme: - . 

Mo ca vene lo. lupo, 

Mo ca le ccrape teneho la tolTa, 

Mo ca li cane fanno no fracaflb , . ' 

E lo fuonno de Meo vacc a fpaffo . {b) 

Che guajo t^è foccieflb? 

TU. Ma veramente fei un gran poltroncv 
Meo. E tornammo da capo . 

Io che v’ aggio a fervi? E’ ora dicfta .... 
da. Che balordo? Deh taci, (r) 

Til. Afcolta bene , ed anche tu Giànnirto. 
Meo. Afcorda 1 cca fe tratta {d) 

51 Pattò chiano chìano , ca lo fudhnò 

E flato fconcecato; ' ^ " 

- ^ • A;: 4 V 

(a) Viene fuori mezzo^ i^iìuào . ‘ " , . 

(b) Sbadiglia nuovamente , ^ ■ 

(0 A Meo dà parte . - 

Sbadiglia. 
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S.AN michele: 

E io non fo accojetato: 

I Mente arri ve, c t’afcordo. 

FìL Io teco non vò ciarle. 

Dopo ufciti dal chi ufo i vofiri armenti , 
E che l’ora comporta, an^^rne al prato , 
; Conduceteli uniti 

A quel del bofco, che confina al monte. 
Ivi preffo del fonte 
Mi aggiro, o pur mi celo. 

Per ofiervar fc l’orfo 
11 folito camin dall’ orme ha fcorfo. 
Acciò nel di venturo 
R accolti ■ i Cacc latori , 

Pofii gli agguati, ed al fragor de’ cani, 
Pofla darli la caccia 

Alla belva, che uccide, c che minaccia. 
Meo. Gómme co’, fi Felè, tu fi fegliulo, 

E te vuò mette, fulo 
A ghi a fare la fpia, e fa dell’ommo 
Co n’urzo mmalorato. 

Che manco no Dejavolo nc’ accolla: 
Lalfala a quaccun avoto ITa polla. 
da. Meo mi par, che quella volta dica 
Un fentimento giullo. 
iMeo. ChilTe piezze de cielo fa Ilo fallo. 
Ftl. Di quello non temete. 

Meo. Io no nn* aggio paura, 

Mme faccio arreolà. Ma tu la fgarre. 

' Se chillo te dà ncuollo: 

Tu che cancaro faje? 

E/7, lo mi faprò fchermire. 

> Cia$ 
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A T,T O P R I M 6 y 
Già. Quefto è un punto, che tratta di morire. 
Meo. Sta cofa de ghì fulo , non va bona : 
Io nce vorria n’ aferzeto , o na fquatra.' 
FU. Ben fi vede, che tieni un cor vigliacco. 
Meo. Vi ca nce lo faje fare no fciabbacco. 
FU. Riducete, ove ò detto, prefto il gregge, 
Nè mi fate i fapienti a darmi legge . (a) 
Meo. Curre co iranno buono: 

Primmo vene lo lampo, c po lo truono. 
Gianni tu mo che faje ? 
eia. Finifeo di veftirmi , e poi pfan piano 
Mi avvicino al lavoro, (b) 

Meo. Io mme torno a fpoglià, e addafo addafo 
Mm' accollo a la pagliera. 

£ mme faccio no fuonno anzia a llafera . (c) 


SCENA III. 

Bofeó . 

Veduta nel Domo di una bocca d'inferno^ 
dalla quale efee Lucifero , e full’ orlo 
di quella fiede fopra un fallo . 

Dalla medefima boccaycJU amati •vengono meUtì 
Demonj a federe in diverfe 'maniere .-x 

Lue. QU quell’orlo di Lete, : < 

O Fidi Spirti, vi chiamo. Orrido U 
: X fuono 7 r , ’ :■ 

Del. 

,i^\Farìe. Cy :(c) 
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^o. S A N M I G H E L E. 

• • Della Tartarea tromba 

Spanda T orribil voce : e da’ peftofi 
Gampi d’ Inferno , ove ciafcnn s’ annida « 
Che venga a’ cenni miei su quefto colle. 
Sia prode, o negbittofo , o faggio,' o folle** 

- CORO DE’ DEMONJ. 

• Del Duce di Stige, 

Compagni veloci 
Corriamo alle voci ■- 
L’ oma^io a recar. 

Si tronchi, fi arretri 
Di pena' il lavoro : 

Tributo al fuo alloro • • ’ 

Si voli a preftar. 
y^iior che dobbiamo 
Chinare al fno impero * 

Di offcquio il penfiero. 

Fa premio il dover, 
t '! Corriarno, venite, 

' li Sentiamo, che chiede: ' ' 

. ' Sia noftra mercede 
Il pronto voler, (a) 

JDàvt. Sollecita d’inferno * ’ 

Vicn la fcbicra* de’- prodi a* cenni tuoi : 
Imponi ciocché chiedi 
Dall’ invincibil foglio in cui rifiedi. (h) 

• * • ^ ^ • x^uc, 

(a) Dopo il coro vengono i Demonio ed 
uh foto parla . 

(b) Jiede Lucifm^ e cosi fanno furti. 
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A T T O' P R I M it 

Ute, De’ Secoli vetufti 

10 rammentar non oib i-noAri oltraggi: 
Noi fofFrimmo Michele, 

Ch’ai balenar della fulminea voce, v 
CHI COME DIO? cademmo:* 
Debellati ci vinfe, e l’alta luce’ 
Cangioin in noi in fempiterno' orrore; 
Refto egli nel Ciclo : immenfi doni 
Accrefciuti gli fiir tra le ftie fchiere 
Che non v’è tra di lor chi ugual gli ’fia 
Ne’pr«n),e nelfonor. Nè par contento, 
O fazro di fc fteffo in Citi ne vive.' 

£i del Gargano monte in erma grotta. 
Tra paftori, ed armenti, 

Difcende ad albergar . Che gran follìa! 

11 forfennato arcano 

Dell’ infano fuo orgoglio io ben comprendo, 
£ del difegno il vii miAero intendo. 

A voi , che avvinti fiete 

Alle antiche catene, e a’ noAri aAronti 

Apro libero il cor. Udite, ei vede. 

Che nell’ incolta gente, e in (|uel deferto 
Trionfa il mal, ogni reato trova ' 
Alimento, e foAegno,e l’ ignoranza 
InneAata al piacer fparge i fuoi femi 
Sempre a colpa maggior. Ei eh’ è gelofo 
Di gloria menzognera. 

In fpelonca sì- vii tefferfi aduna 
Di olocauAi gli all<n:i , e dì tributi; 

£d al fumante incenfo in fu gli altari , 
' V uol , che ciafcuQo » venerarlo impari . 

. . Oh 
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il N MICHELE. 

Oh viltà ! codardia ! E parvi queft* 

. Del Supremo Fattor d’intelligenza (a) 
Opra degna, c configlio ^ 

Dovea penfar, che a fronte 
Avea di Flcgetonte il prode altero 
Eguale.. nel valor, che nell’ impero. (^) 

Ite fenza dimora; 

E non fol precorrete. 

Ma. di fue fole a feorno , 

■ Sovvertitene l’opra in quefto ^rno. (c^. 
Tomo a’mieichioftri,etomo a’miei lamenti 
Tra tante ree, e condannate genti, (d) 


SCENA IV. 

i 

Campagna 1 
Gargano , e Corindo, 


Cor, f^Onnào , é ti par quefto 

Pegno fedel delle tue efperte cure ? 
Cor. Padron le mie fventure .... 

Gar, Le difcolpe fon vane allor eh’ il fallo 
( E’ mi- 


ca) Atti muti dc*DemonJ, 

(b) Qui alza ^ e tutti fanno lo ftejfo, 

(c) Si dileguano i Demonj". ' 

(d) Lucifero ritorna nelP Inferno^ e fi 
de il Domo, 
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ATT,0 PRIMO’ 

E' mìniftro air ofFcfc . ‘ 

Cor. Io nel trafcorfo giorno quando il fole , 
Dava gli ultimi raggi , il gregge accolfi : 
Lo numerai , e ’l toro 
Manfueto all’ ufato 
A ruminar di fuc pallure il frutto 
Air ovile ne andò . 

Car. E nella notte ? . • . 

Cor. Giacque placido, e cheto : 

Venuto il dì, nell’ora più tranquilla 
I ripari difciolgo 'ai defti armenti. 
Famelico ciafeun vago, e danzante 
Brama tornarne al prato: e allor mi avvidi,. 
Che quel difperfo toro erge le corna. 
Incerto di se ilefib , 

Accéfo di furor vagando chiede 
Volger quafi feroce altrove il piede. 
Cerco frenarlo, e invano : 

Si avventa; io mi difendo, 

E d’ira, c di timor gelo,c mi accendo.' 
Grido a pallori aita; e indarno grido. 
Velociflimo corre, c tal fi avvampa. 

Che Torme il piè nè piir in terra ftampa. 
Car, Dunque .... 

Cor. Amato Padron, come io poteva 
In faccia al mio fpa vento, e al fuo furore 
Debellarne T orgoglio ? 

Car. Ed alla cura intanto 
Chi del gregge reftò? 

Cor. I miei Compagni 
CoridonC) e Menalca, 
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Car, Ora airovìl torniamo , . - 
. 'De’ parti del mio gregge . ' 

Il cOTtrjitto a compir. Indi fon, pronto 
A cinger le faretre, e tender l’arco:. 

Che fé la forte ad incontrarlo arride, 
OneComa alla mandra^o pur fi uccide, (a) 

’LL.LlLf. 'A 

, S C E N: A V. , *• 

^pèmqnìo da Pitjiorc ^ e detti f 

Dem.i^Tl auguro quel ricetto, 

■ rV Che godo anch'io, e che com. 
pagno provo 

Negl’ infiniti mìei .collanti giorni 
G/7r. .Q^ual di protervo ciglio, e torvo vifo, 
A' fembianza :coftui • [b) 

Donde vieni? E perchè d’ifpide gote..;.. 
XJMw. Da ftranicre .contrade, i 
Per defio. di mirar fra quelli bofehi 
Quanto di ameno, e d’ubertofo fparge 
L’amica fama. 

Car. Or volgi • • . ; » 

Per più fereno calle, i paflG tuoi : 

. tCh’a momenti per me trilli , c penali 
Giungell’in quello illante. 

Cor. Che barbaro fembiante i (r) 

• Dem, 

(a) Mentre vogliono entrare fon trattenne 
ti dal demonio. .. . 

,<(b) Corinto, (c) Tra fe. 
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A'T T I MaQ U 

Dem. Non isdegnar^ fe pur ti aggrada, Ainicq, 
"Ch’un ofpite gentile ^ r 

Almen da te fi' afcolti . - ' ^ 

Car. Ad altro ogg?tt9 ho i miei penfier rivolti. ‘ 
Fra le perdite , c l’ira 
Si detefta il dover, fi obblia Tamipp^'^ 

^ E divien cado amor fpeflb .impudico . 
Condonami ftrahier', fe in quedo punto 
p’ inciviltà la nota. ,-f 

Tu riconofci in ' me. Or dal mìe gKggc 
Si è involato qual vento il piu bel toro, 
eh’ a fecondarne i parti era un teforo^, 
Dem. E qual Cuftode infanq ^ 

Pofe il proprio dover, tanto ìn .obblio? 

Or. Che perfido parlar !,(/?) . J 

C^r.'Pà fiore addio,. 

Vieni Corindo: andiamo: '' , 

Precedi i palli miei , 1 ’ orme mi addita : 
Che femmai I9: raggiungo, j., 

Forfè gli cofterà anche. u vita-X^)., . 
Dem. Andate, e non. credete, . .... 
i Ch’io giammài vi abbandoni, é fi? perdei 
‘ Lo fplendor delle ftell'e, . , 

Ho meco per effen?;a / 

Anche uguale a Michel rùitelli^n2a. .‘‘{c) 

c ' . . 


- 1 

. » . \ 'T \ 

.. t . sci 

(a) Fr^>: ' . ... 

(b) (c) Parte* _ . : ■ 
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S’A>J MICHELE,. 

SCENA VI. 

’ ‘ ‘ Bofco. . ; ' 

Pfkno da Cacciatorè ìnfeguito da un orfo , 
e ^oi Meo ^ e' Giannino :[ 

‘ . # 4 # « • * 

F/7, della greggia; ohi miei bifolchà 

vi/ ajuto (a) ' 

L’orlo mi affale. A che indugiate? pretto 
Correte in mio foccorfo . , 

Famelico' fi avventa. 

Mifero me/ fon. morto.- 
Fattori , e Cacciator datemi ajuto . (b) 
Meo, Io già te lo ddecette . 

Datte armo fi Feleno.* 

Non 'fa lo cacafotta, 

Cca tengo na faglioccola .... 

Già. Eccomi pronto . Anch’ io 
A fpargere il mio fangue in tuo foccorfo,... • 
Meo. Àu mmalora, Gianni ca l’urzo corre. 
Ah povcriello iffo mo lo sbrana. 

Fatte nnante tu mo ca sì fegliulo' 

Tiene lo pede lieggio. (c) • • < 

Già. Per falvarmi alla peggio 

F/A Ah poltroni venite (d). In quetto dardo 

Tro-' 

MI Da dentro la Scena. 

(b) Vengono fuori correndo da dentro. 

(c) Fuggono amendue. 

(d) -Qui efee fuori combattendo co IF orfo . 

f- 
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<■ Troverai fiera belva , : . . ' ’ ' 

L’acerba, e dura morte*. . 

Meo, E’ fiacca la faglioccola • ' ‘ • 

Non te pozzo ajutà. Vaitele nfacce* 

A fio cane cornato. Oh nzanetatc/ , 
Già le gaveglie meje so nfefetate, 

T'tl, Ah Tiranni ! Ah crudeli, e non correte.... 
Gh. Arrifchiarmi non so, che ’l mio baftone 
- E’ debole Padrone. 

Accendete il coraggio , 

Ch’è tutto infanguinato , e già vacilla. 
Meo. E lo ventre fe move, e sfoca, e ftrilla, 
Fi 7 ; Perfidi ^ e voi lafciate 
Di foccorrermi adefib? 

Dal dardo, ed al valor di quefto braccio .... (^) 
Meo. Che Iafsà,che lafsà: mme mmaraveglio. 
Dalle n’ avota conefià . Oh bella botta'. 
Patrone allegramente ca H’aje fatto. 

Già fa capoletomraola, e fejetta. (b) 

Già,' Gli viene il capogiro. E’viva al certo, (c) 
Fil. Eh ben : così trattate 

Meco al periglio di sì fiero affalto? 

Meo. Sta mazza de faglioccóla ' 

Non vi, ch’è meza rotta? 

E sì fs’urzo forfante mm’aonafava. 

Co ifio nzecoloro mmc portavi . 
da. Era pronto il mio fpirto ad ajutartì. 
Ma veduto il coraggio, e ’l ferro ardito, 
Ho lafciate a te fol preda,; e vittoria. 

B ! . Meo, 

(a) Si accende contro delP orfo, 

■ (b) Cade l' orfo, {^) Vensono amendue fuori. 


•1? S A K. M I C K E.L E.. 

Meo, Ncofcicnzia fi Patrò , chcfla è la ftoria. 
Fil. E voi frattanto in sì mortale impegno.,.,. 
Meo, Benedica,' c che forza: .... 

E che fia 'btnedetta cheiia gnora , 

Che te nne cacciaje yivo. 

Che diente arraffofia. {a) 

Te nn’aje magnate crapc... fufs’ acciio, 
Fuimmo fi Patrò , ca mo fe move . 

Qia, Che cuore di pulcino/ Qh che vigliacco, 
E' morto piucchè’ morto. 

TU. Ove annida il timor, vano è il conforto. 

Dovrcbber le campagne, . 

■ Dovrebber quelli monti , e quelli bofchi 
Rifuonar di allegrezza > e voi dovrellc 

• Efultar della gioja; 

• Che d’ogni gregge il gran nemico è fpento,. 
Meo. E fe nce daje lecienzia , 

Lo volimmo portò pe ffe capanne , 

Pe nce fa na provifta > • 

• ,Dc cafo, d’ova, de recotte, e nnatte, 
G//7. E fatollarcr di fpumofo latte. 

Fil. Portatelo per ora al noftro ovile v 
E poi coni libertà gite ali’acquifto .. 
D’una degna -mercede. .. ... 

Merta premio ai ragion chi a ragion chiede. 
Già. Amato' Meo mio, or liamo ricchi ; 
'Tu porterai quell’ orfo morto addoflp^ 

' Io gridando vanderò a te d’ avanti; 

Pai^^ efclaraerò', d’ogni contorno* 

’ ’A me recate i doni , e a Meo un corno, 

•• , . F//. 

• (3>) Ófferva Vorfo,- -, > v • 
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F//. Ah, Ah, Ah. 

\Meo. K fi vonno fa buono, che. io ftantano 
Da lo fronte de vaveta . 

F;7. Or via lontan le ciarle 4 

Portatelo ali’ ovile i . , . 

Meo. Uh comm’ è brutto, e fete. 

Chifio refciata ancora. 

F;7. Air inezie di nuovo. 

Meo. Gianni, va nname tu , io vao arreto. 
Già. L*’ onor fi deve a te , che fei più forte. 
Meo. Mannà li m aorte fuoie, e cornine pela. 
Addoralo Gianni lloco dereto; 

Dimme s’ha padejato. 

Ca cca nnante le fece affaje lo feiato. 
F#/. Porgi gli omeri, e reggi; {a) 

Già. Che fciocca debolezza! 

Meo. Chifio pefa . 

Tu propio vuò no cancaro (i) 

cienre figli attuorno. ^ 

Gì/». Solo fe* a me fpettafle il porterei. 

Sei oatef a,|orze feeme, e a mente vota. 
Meo, Vi fiazé^ca de crapa,e b'i lafcumma 
De tutte li pafiure , 

Mme vo propio frufei^ Via jammoncenne. 
Fil. Non fiate lenti a i paffi. 

Meo. E mo ha fatta na iloffa: Uh chefta è 
brutta . ^ 

Acchiappate fio ncienzo , ^ 

Beilo Giannino mio, mo che ftajc lloco. 

B a * F^7. 

- (a) Finge ajutarlo, ' 

(b) A Giannino, ■ ' \ 



ji'o »S^A'N M I C H E<L'H< 

J//. Venite io vi precedo, ' \'ì 

' ‘ La forte »e ’l mio valor mi fan contento, f/q 
M?o, Va nnante de galoppo fi Patrone , 
Sona na trommettella; 

Già. Camina , che ti manchi la favella, 
Mcò. Cantammolc Paflequia.-'- , • 

Già. Canta con voce altera. 

Che ti pofla (veder pretto in Galera , 

Meo. O che puòzz’cflc mpifo, 

Mo che fi guaglioncieilp, ' 

*>Ca t’ accojete, c faje 1’ utemo ftrillo.(A) 
G/rf. Ed io, prima che arrivo, 

Ti pofla de’ tuoi giorni veder priva (c) 


s ' q ' E A VII. 

Pofco ,• . 

Vedutai d’una grotta nel Domo , c S. MI-* 
chele nella propria figura dentro 
della medefirna. • 

\Coro' di Angioli , che non fi •veggono ^ 
e poi Diemonio y e S. Michele . 

CORO D’ A N G I O I, * 

y 

A Ndi l' Altifflmo, 

Per la fua gloria, 

Que- 

• (a) Tane, (b) Entra colT$rfo. (c) Entrai 
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' Qucfta Spelonca 
Vuol c^e fi dedichi: 

E a hii che s’offrano 
L’ Olile di Fè. j 
E gli clì’è l’Unico, 

E Trino al merito, . 
Ei che governa ^ 
Benigno, e Provvid9,‘ 

, Q^iella a proteggere 
Concede a te. 

Refta all’ incarico 
Di quello Popolo, 

^ Ch’ in una grotta 
^ Deferta, c mirerà 
Sparga benefico 
Di lui l’onor . 

Cran Dio deh premia ; 
Quei, ch’a te corrono: 


ZI 


li 
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A 

•. ' 

Ili.. .5 


: ,u...Q 

Dn4>0* 

! Ili 

J. 

;-•» hC\‘ 

*♦ . 
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l'A 

- - . .y. 

Ed i ntrofi ^ r/ , n 

Fa che ti adorino.,, 

Ed in Te trpvirtq , ?.. p 

Pace, ed amor.^ o: ^ t> 

X Mìe. Signor Tu vuoi, che l’opra 

Del tuo Divin di/egtio in . noi ^ìì affic i 
Io divoto , ed umil nc accetto il donp , 
E fempre a’ceftni tuoj m’offix?,Tquarfono. 
X)em. Qual cjiftolta fperanza ^n qucftafpeco 
-Solitario tipafei? Ov’é.,iÌ.fuperbo'. 4 
. Grande amor di te lie.ffOì^ Jin aqtro ofeurp 
Di deferta pendi.ee erta5,icd ignota 
, Renderti abitator .^ Di tProvKÌ«jex«a] 

. . .. B ' Mal 


•a 
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Mal difpofto configliq . 

S.Mfc. E tu depreflb, 

Condannato da Dio nell’ ombre eterne, . 
Ofi con labbro indegno, 

Entrar di Provvidenza, 

Nel Divino configlio? 

Dem. E Provvidenza chiami, 

Confinar te di dn monte 

In tetro fpeco alle miferie, fe all’onte? 

S. Mie. Non han giammai confini 
Del fupremo Fattor 1’ onnipotenza, 

La fapienza,e bontà. E’ Egli immenfo : 
Quanto l’orbe contiene, ed oltrepafia, 
Tutto è tempio di Dio. Egli è prefente, 
E in ogni luogo , e in ogni petto vede 
Chi fedel lo tributa, o in colpa eccede. 

Dem. Dunque ..... 

S.Mic. Non più; detefta 

Dell’ èmpia lingua il forfennato ftile. 
LafeU al Divin configlio 
Quel che mal tu comprendi^, 

O cieco dalle pene non intendi. 

Dem. Da te richieggo fol, s’egli prefente % 
Come poi !a natura , 

Con affoluto impero, 

Non curando il poter dì fua prefenza, 

L’ opre feioglie , e produce , 

E quelle' a’ cenni fuoi regge, e conduce? 

S.Mic. Cancella di natura il falfo impero. 
Caduco, e lufinghiero, 

. Nel produrre, o crear. L’ordin di Dio,- 

. Gir- 
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Circofcritto neli^tapre , x..li gfaft:, legge, 

• Che natura fi appella.:./-* r. , 

Ei fólo\è qùel'jbtó txiaov^-jfncQ l ii.> 
L’invariabil girpi; i ìoìA :'l 

Eglt • ai' 'Pocler di fi» iprefònta accoglie , 
Quanto .{nai^'fiiprddiicej^Oi* pw. fi ^ fetoglie. 
DfintJ Eé alla'^ préféh:i^jama,io.coippotta 

Tanti ’nwfttit., «ffcif infertili i /uì- ib 
Che Jnùtili^v^ nocivi# v| 

Son di pefo a’ rportali i lOifiUl <t,tt Uif'i ■ 
Dunque o noo*^.' prcfénte ^ .►/, > 

Od Eilhow^ ’&ttor d’ogni vivente. ' t 
S. fua prefeato , ' 

Griratrtcnfi briiti in variati /afpetti^ ' 
Non comporta, .provve^. of'ìi'’ì- 5 'i k/A 
Nè fon moftrij^nè, vani; ‘ '.'tf A 0 
'* Sof del Divin poter di fua;^ioiiB:a r' .» 
Sdii tutte opre perfetteV^V! i ^ . J 
ciafeuna di Dio .1 p^egl. addita. 7"'. > 
'-Ftir dal nulla create,/ !!/tj 

Come cu fofti, ed io t. 7 “.qr* r .j' . 

Che faìi#' è go,. ch’eTX!rieàto« 

^ - Ma il «corporeo -fluolo ') \ 

5 V Al rVvolger/idel témpo^, L^ohmoi al cafo .ii 
S.Mic. Il tcn^o è a Dio foggetto: ? 

Egli il eorlo glirdiede,e la mifura 
Nel crear Vuniverfo. 

‘ Nè rerranfc materia al moto , c *al cafo 
" Potea niente formar. Ma Tuomo poi, 
’fe^i^iPloftentofo lavor della fua mano , 

^ib ’C^2^ih«o''Vtffet ddliCVi^H^Ó » f 

f"' . V» 
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f Da indipendente impera - , 

Sulla legge fevera, k .■^ruv 

Ch^a conferwrfi'a fehlìtìvi, iiÉprèfle.’? 
Prega per fuoi nemici 5 '»^' ' v /v>\» 
•Sóttopone^ii «Amenti a dan la pnoJe, i'i 
È dà iTfofic'a' fe ftéffo'allor che vuole. 
"DI un talj'foteis'' l’ àlta ^ionc tamaha, : 
Che di ferva materia , o di 'datura 
Calca le leggi, e*! fuo fugace > impello >: 
Sol dal fupremei Iddio ^ 'j. Ci vr m ' 

Ch’onnipotente' è. al trono i . i.,i| 
Net'^avor di crearla , qttim rili polito. 

£ perciò delia Certa,' è fìiniilQidrte.l' .V 
Noii^foggiaceicaduca alle ritorte ' Ir) 
Dem, Perfuafo non ^fono;., j,' , o./ noli 
S.Mic. A Dio non cale < ^ -j^ì 

Che tu cogli - emp) ccm profanli C 'ftolti 
Perfuafo ti rènda:. Ei yuoÌe, e’tiene^ 

Che ndi’uon^ fian* fegnati < ,4 \ 

Divini i lumi, e^che perfette l’ opre II 
L’infinito faper moftri no. accolto : O 

Dende‘poijnelC)ciripietà Jo ftoitoi >0 
Dem. Credi ai^àbi convintorcHn l^iiefio fpeco’v. 
S.TVtk* <Vioè :Qiò,:;e 'VD<d^x thè adori 
xacso-'^ ià) '■ j'.i' j: f ? nxiu.'c 


‘i'uUoi ;r. e Hp xì fi-j li il^L 

/ . ■ ■ iV'fv; r Tr.ji:' i; 


:> u l^ 




(.f. 


. J- 'I' .V ' ‘ c;’( ? . ‘ SGE* 

(a) Si cUudehitDomo^ilÙmoiniì^ìp'^'efta 
’éf faccia a ferra ^ 
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»5 


*’ ’S C ’E N A ■ Vili.;' • 
Demonio* indi Silvano» 


. ')ì\ 

: ir. 


Dem. T ’Adoro sì ^ ma di adorar che giova 
Fuor di pace, e pietà? .Tremo, 
. - e rammento - "• 

Quel di giuftizia'incforabil tuono-, J 
Ché per un fol penfiero - - T. . 

- Aii’orror mi dannò di eterno fato. 
Privo di fpeme a variar mio flato. , " 
Sii. Troppo mifcro Padre * ' ' D 

Mi veggo nell’ età canuta, e 'frale: 
Giacche podi in non cale * • - * • 

Provo de^d^'trafcòriì i mici.fudpri ’À 
Dal mio figlio Fileno. t>' ' r.‘ ( / i f 

Z)^w. 'Egli d’ infama è pienoi hi -Ji 
Giovane fenza frenòì;i(A)' i y' to .i- f 
E ’l paterno rifpctto. ha già -perduto. « 
sa. ^n lo veggo,. e mi 'duole. ‘ 

' Mifera gioventù come trafeorre,.., j 'vT 
Che non fente virtù , Piatile, abborre! 
Dem. A’ fomenti dèi còr fi<guida', eimuò^ì 
Silv. Quando degli appetiti il vento fpifa, 
Nè intereffe, o periglio, più fi.aiirà* t 
Elmi fogge , c non mi odc,.e par che fpréizi 
Que’ configli di paìdrc^ ..i .i.i 

‘ ■'•-n: i:/'-,:; -.'l J .ChC 

. .(a) Da Tentatore* 
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f Da indipendènte impera 


V«v 


Sulla legge fevera, s -rt 
eh’ a confervarfi a fehfitivi infiprefiTe.': 
Prega per fuoi nemici ; ■ 'J . 

Sottopone^ il fomenti a dar la -pnale, 

E dà morte a fé ftefTo allor che vuole. 

' >Di un tal 'poter,' l’alta ragione umana, : 
Che di ferva materia , o di natura 
Calca le leggi, e’I fuo fugace impelo: 
Sol dal fupremo Iddio, * . r l a, ' 
Ch’onnipotente, è al trono . ; 

Nef-.favor di -crearla , ottiene; il idono. 

E perciò della certa, e fàtai;lrn£irte.v\ 
Non foggi acci caduca alle ritorte, 'rr) 
Dem. Perfuafo non fono., 'no noH 
S.Mic. A Dio non cale i *' - • • :. 

Che tu cogli empj, con profani^ e'ftolti 
Perfuafo ti renda . Ei vuole , e tiene^ 
Che nell- uoni ‘fian* fegnati . 

Divini i lumi, e che perfette l’opre . 

L’ infinito faper moftrino accolto : 

Deride' poi nell" empietà lo ftolto * 

Dem. Credi a vernai convintorcin queftofpeco* 
S,Mk, iVirè Dio,-.e vuol*, che tu 1’ adori 


meco . {a) 

' ■ :'!I .1. , 


•) ;j b. 


< qir:^: ' .-nT ' .Y 
lì 

I 1 




rii 


C.t 


SGE- 


' (a) Si eluder fi Domo^ il limofti& ifi 'gara 
'disfaccia a terra» ' 


■j 


I 


I 


■I 


I 
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\ 


" S C ‘E N A ■ vm.;’ " 

• - ' . ‘‘i . • 

I • * 

" -L' Demonio* indi Silvano. 

- • V ■ ^ • •• i ' .‘i*. ' • 

X)m. T *Adoro sì ; ma di adorar che giova 
JLé Fuor di pace, e pietìi? .Tremo, 

- ' e rammento < • . " * • ■ 

Quel di g^uftizia 'ineforabir tuono*, » 0 
Ché per un fol penfìero . 

" Ali’orror mi dannò di eterno fato , . i 
Privo di fpeme a variar mio ftato. . r" 

Sii. Troppo mifero -Padre * >.'» 

Mi veggo nell’ età canuta, cifrale; 

Giacche polli in non cale » - - 
Provo de^d^itrafcorfì i miei.ludpri •: 

Dal mio figlio Fileno r.' •{ ; «*! 

Egli "d' infama è pieno; \n tj; •-•'>> 
Giovane fenza frerioi-,. (A)' ì. j'- to .i- ( 

' E ’l paterno rilpetto. ha già perduto* < 

SH. ^n lo veggo , ,e mi -duole . .r* ' 

" Mifera gioventù come trafeorre,.. i 'vT 
Che non fente virtù, Piatilo aBborreJ 
Dem. A’fomenti dcl cor fi'guidài,eiRiuòi)riei 
Silv. Quando degli appetiti il vento Ipifa, 

Nè interelfe, o pcrigliOé più fi mitài ì 
Ei mi fogge ,e non mi odc,.ci par chcfpréizi 
Que’ configli di pàdrc^ u.i 

* i"* i;/M- ,;j J .Ché • 

, (a) Da Tentatore » 
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Che fon veraci doni 

Di efempio , di profitto, e di precetti.^ 
Detn. Difcaccialo cki te: vada mendico. 

Silv. Io cacciarlo da n\e 1 Unico germe 
Della vecchiezza mia, e mio foftegno, 

E vederlo mendico !’ E come? E poi 
Varia l’età, varia il vigore, e’i fenno : 

4. Queir oggetto , che pria ' f .v.< ' 
c Era di amor , di cura, 

SpelTo al cangiar de’ di s’ odia,o trafcura. 
Dem. A tal dubbia ragione 
E' incerta la tua fpeme, 

Più certo è il fuo fallir . D’ ogni nemico 
Temer Tempre fi dee, , ^ v > 

Ch’alia vendetta afpiri : .V> 

Anche in mezzo al favor. ^ . / .'t- 
Silv. E qual'penfiero ’ 

M’ ingombra , e mi funefta ! 

Inimico ! Onde mai conobbi in lui 
Quefta tal nimiftà ? La caccia , i fcherzi, 

I diporti , gli fpafn : 

II non curar del gregge ’ , j 

Son di Tua gioventù di guida , e legge • 
Ma . ( 

Dem. Diffipa i tuoi beni altro reato . J 

Silv.< Altro reato! Oh Dio! Un tal fofpctto j 
j Mi confonde , e mi opprime , • 

Io (d’ .indagar non lafcio 
■ li orme.de’ fuoi piaceri , e a tanto mai 
Immerfo non lo vidi . 

Dem. 1 Domenici tuoi ti fono infidi . 

. ’C, ; k . ■ silv» 
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V 


atto 

’^-Silv. I Domefticì ? Si polìòn coftc^o, 

* Come gente venale , 

Avida , lufinghiera i' c tmpùntuale 
Sedurne 1’ innocenza .. . ? : • . 


# '•< 


S C E 


N 

f 


IX. i / 

, : ’jrrj 


PHeno da Cacciatore ^ Mire* Giamiino -i eletti» 

V 

Fi/. T) Adir alla ftuà prefenza - ■ 

!1 tuo figlio Fileno umil s’ indiìna. 
Dem, Quelli è colui, che fa la tua rovina. 
Silv. Come ofi tra tuoi filili a me d'avanti. 
Senza almcn di rolfor fkijiet le« gote, ' 
Audace rkomat / . : ' ^ ^ > 

Meo Se tu fapifle,- ‘ ; ‘ 

: Che botta ha fatta ^ M V abbfacciarriffc •> 
Sii, Tron^ Tinfittné lingua'. " ■. 

da. Or quella è graziola if " > ' 

Padron non dar in colleraj '* 

Che Filen metto preniio. ^ • 

Sii. Taci frafca malvagia à ‘ ' 

Siete tanti malnati , * ‘v ' 

Inimici pagati ^ 

Meo Trovate chiufo, e picixlete ls^acóintoi' 
Gitf. Già del fervi r Tufitto premio è giunto* 
Fil. Io fon di fafib J JPadre . * ; * 
iWeo irir-viecchio mici .’V'v . • k .’. -? 
da. Padrone .... 

Meo No- net fa fiKGà cohlh^io^caiulatoite 

. .. V. '. V 1^. 


* 1 


f 
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F/7. Afcoltami ^ e dipoi ‘ ' 7^ 

Punifci con rigor chi è reo di noi,» . 
Dem. Non 1’ afcoltar ^ che inganna 17 
Con perfide menzogne» \ ' . 

Andate ad altro albergo 
• A ritrovar ricètto . 

F/7. Ah Geni cor i Io ’.dal .paterno ^ tetto 9 
Come or da quelli piedi , (a) 

, Giammai mi ftacchefò: finché non £ori|i\. 
In te la tua pietà. Se reo mi credi , 

Per momenti fofpendi; 4 ? f » .V '« 

. Che dalle mie preghiere il ver comprendi. 
Meo Pe li’.arma defnjogliereta, cv 

Ch’ era na bona femmena, . . ••''i 
Sienteme' quatto chiacchiare:. 


. /< 




II 


-- T fi- 

j.-' 

.n 

;Ì7 • 


. -r» ■ 

<■'1 5 '..; 


V » 


E fe po mme fai mpennore , 

Io pure te rengrazio ,« 

eia. Se d’afcoltar tu sdegni i preghi micit 
Ti muova almen delle mie luci il piant'o.- 
Dem. Non l’ afcoltar. {b^ _ 

Silv. Oh Dio.',. li, 

La tenerezza ondeggia 
Mi vince la ragigi>e > »j 
FU. Padre .... 

Meo MelTè ^ . . , ♦ ' ^ 

(J<V‘ 

4iqal-difpl‘pa 

Hai’^ardir d\applicarti? ./ r ' • 

FU. RitrofojO disleal. in;«he. fui.mai ? 

^ . . . • f, ' t ^Silvf 

. fanno, putti, 

A Silvano, 


. V 

!. '"li.i ’ 
'I •! ( I» ' 
■ .. ? 


• V 
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A'T T:A PiR I M'O 
'"ÌT/V-v. Come da te di'verfo 
• Di rifpétto il dovere , e di buon figlio , 
Sempre lontan dal p^re » e dalla greggia. 
Mandi , tra vizj ìmmerfo , in abbaadono?^ 
Difcolpati , fe puoi , e ti perdono , ♦ 
t)em. Noi perdonar , che offendi 
La tua roba, e la vita . ’ 

J/Z'u.Nuovo pènfiero'a nuovo mal m’invita, 
Fil. Fin da quel dì ,*che la puerile etate 
Incomincia a fnodar gli opprefii lumi , 
Tuoi precetti afcoltai . . 

Tenni tuoi lumi impreffi^e bene apprefi, 
■ Per legge di natura ' • ^ ^ 

- Quanto à dovuto al padre ; • . .i . l 
Quanto comanda Iddio ; / 

Quanto in tributo al fin conviene la’figlì, 

- A’ paterni di amer doni, c configli, 

J/Zu. OimèI Io m’ingannai, •' ' 

Dffrn. Nòr ’ > . • 

J’/7'ù. Sì, Egli è coftante. 

Ma la Greggia .... • ■ . 

JMeo Patrò mo fi fopierchio . ’ i - ' 

Che nce mancà.^Qua crapa aje mai perduta'^ 
• Nuje nce fodammo nchiofta.^ . • " 

Ciaf Ed io fo la fatica*x!hc mi cc^a. ^ 
F)em. Togli la tenerezza {a) 

Che tuo figlio con quefta titdifprezza . ■ 
S'ilv. Tu colla tua condotta 
Mal curi lamia roba, ed i miei.ftenti, {b) 
Son padre, c fon padrone. Ingrato fenti ? 

. . Ti/, 

(a) ^ Silvano, (b) A Fihm* 
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Fil. Io ti fcnto, c’I rifpetto 
-Piìi di te mi ragiona . Or i’orfo irato^ 
Che d’ infeila rovina 
Era di noi , era d’ogn’ altro ovile. 

Giace alla mandra dai mio ferro eitinto. 
Stlv. E' mortò Torfo? ' 

Meo, E muorto? ' < “ - • • 

Viene ca Uà lo vide ; ^ * 

Che botte arraffo fia, tu no Io ccride. ' 
orfo non penfar ; penfa a’fuoi fallì. 
Èd è pur ver , che dal tuo dardo uccifa 
* 5^1 la vorace belva - 

Terror d’ ogni campagna, e d’ogni felva ì 
FU. Ed è pur ver ? Al folo nome accolti 
Son nella tua capanna 
Cento pallori , e cento. 

Vieni padre , c’I vedrai . 

^Meo E de me che fe dice, o tata mio 1 
Già. E nelle lodi fon comprefo anche io . 
Meo La loffa già fe mmefea co. Ilo mufeo, ’ 
Già. Taci fenza j cervello . 

Silv. Ti benedico o figlio, e quefte braecft*- 
Siano i legami del paterno amore, {a) 
Z)ew.Non fi accrefcapiìi pena al mio dolore. (4) 
J’x/'u. .Adunque 1’ orfo è morto? ’ 

Fil. Padre al tugurio giace. 

Già. Padron chetati , e vieni 

Apparecchia per noi bella moneta . 

Silv. K morto rorfi),eìmio Filen l’uccife? 

. / . 

(a) Tutti s'alzano e Silvutbhracùa FilenOt. 

(b) Parto . 
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ATTO PRIMO 31 

Meo Già da dine’ lo ftommaco 
Mme faglieno li frate: è nzallanuto, {a) 
Mente arrive e Taccuordc fso lejuto. 
JF/7, Padre non più: deh vieni. 

Che fian lungi ituoi giorni, e fian felici.(A) 
SHv. Frettolofo ne vengo, 

Ed il debole piede aftringo al corfo . 

Me felice, fon lieto! è morto l’orfo. 

Meo Mo nc’ ha da fa no riepeto anzia craje. 

Quanno ftona no viecchio nce fo guaje . 
G//7.Che t’importa :x;he ciarli, e poi che crepi, 
E tu con eflo lui facci lo ftelTo. 

Meo Gianni lahàm’e gh\ : vi ca da fronte , 
Te l(j fcanto ncofeienzia no cuorno. 

Qin, Vogliam fempre efler cari, qui fi fcherza. 
Io ti tengo nel petto: 

Accoftati , e ne avrai vento , e rumore , 
Meo eh ’aje magnate caftagne , e s’apparecchia 
Quà botta pe lo nafo, e pe l’aurecchia? 
eh. Andiamo Meo mio: tu fei più grande^ 
Prendeti il degno luogo, pafifa avanti. • 
Meo Lio mmercto, ca vavemo 
Teneva lo prevelegio . . . . (c) 

Ah figlio de na fcrofa . Se t’arrivo, 

Te faccio chefla faccia comm’ a ccrivo. 


(a) Da parte. (b) Parte. 

(c) Giat^ino pone ,}a fua mazza fra piedi 
di Meo mentre s ine amina ^ e lo fa cadere^ 
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8* SAN MICHELE. 


SCENA 'X.' 

. • ^ ^ • • 

S-Michele da Vafiore^ Gargano armato di dàrdoy 
'f nette , ed arcò Corindo col dardo , ’d^e 
t incontrano frettólofi nella Scena 

• -‘roT? S.Michele^ch^ li trattiene, 

S,Mk.' TN còrtefia , perchè anelanti, e mefti 

* ' X Solleciti al camin tanto agitàrvi? 
Se palefar vi aggrada 

Del violento ardor l’alta cagione, ' 
Forfè in me troverete, ’ ' 

Con generofo impegno, • 

Un compagno, un amico, ed un foftegnò, . 
'Gar.. Che còrtefia f (a) 

•Cor. Che bel fembiantc 1 (b) 

Gar. Oh Dio/' 

' Tutti gli affetti miei rapir mi fento, (c) 

Bì mio sdegno cangiarli in un contento, 
S,Mic, Sciogli dalle tue labbra 
Quanto fi annida al cor. Nè temer punto. 
Che fon di pace apportator qui giunto . 
Gare E in qual benigno cielo i tiioi natali 
Videro fl giorno? E qual foave culla 
Ti confervò alla vita?. 

S.Mic. Alto favore 

Dal mio nulla mi traflc: ed or non poffo 
ìHarrarvi i cafi miei. 

' • Non 

' (a) Da parte, (b) Da parte 
(c) Vra fèi.- r • • • . ' 
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. A T T O P-R I M-O 33 
Non è lontan però, che. voi fapretc,' 

Io chi fono , e che chieggo , . 

Chi mi manda, e ehe.braipà^ 

E quanto il voftro ben.proccura ,ed ama. 
Cor, Paftore in quale ovile, 

In qual decente , e fortunato tetto ' *. 
Àd albergar ne refti ? 

.J. M/V. Su nel vicino monte ih erma grotta 
V PaflTo* felici i giorni , 

Di gioja pieni, e di delizie adorni . ' 
Gar, ir;tuo, nome ? - . 

S.Mic. F MICHELE. . - ; ' - 

Gar, Tra giovane , c fanciullo. 

Come lafciar. poterti espatria, c, Padre, 
Gregge, diletti, elamici. 

Per fofFrir [e. bofeaglie, e le pendici'? \ 
S, Mie, Patria, Padre, diletti, e amiciho meco: 
Tutti godo, iiapcorti in quello fpeco. , 

Cor, Partor. non ti comprendo: 

Mi confonde il tuo dir, fe non ti fveli; 
S. Mie, Sii vi farò contenti , 

Si fvelerà l’arcano; c. allor fapretc 
Il gran difegno della fcelta rtanza. 
Ditecni;al|ncn, fe lice. 

Perchè .di dardi, c di ùrètre armati , ^ 

Per cimentarvi accinti. 

Vaghi, pronti, ed incerti, • 

Rapido il piè. movete ? 

Car, Amico dal mio gregge. 

Dopo dal chiufo ufeito 
, /V.’- •! Q ' 


II 


-34 5 A' M I C H E L E. 

ir più robufto, e gene rofo. toro; I 
Torto accefo d’ardor, da’ furie vinto. 
Indomito /uggì. Ed 'or difperfe, • 

Tra eefpugli, c tra fallì, • 

Le tracce ho ancor de’ fuoi fugaci palli . 
S.Mie, Del toro - non temer , che al proprio 
ovile 

Ritornar lo vedrai. Placido', c cheto ■ 
Io dell’erbe fui monte ‘ ' 

L’ ho fcorto pafcolar. Certa Io fdegno , 
Deponi l’arco, e non pcnfar, dh’ irato 
Ti accenda la vendetta,- - 
Che fempfe è rea, eia tua pena affretta. 
Gar» Corindo fu cagiohe .... 

Cor. Oh Dio, mi offèndi. . ' 

J’.M/r. Non piffa quello dì, che ’l tùtto intendi. 
; E' Corindo innocente:. 

Alla fua fedeltà lafciar tù' puoi • i • 

La tua gregge, e ’l tuo* affetto. 

Cor. Oh amabile coftume, . . 

Che aduna i pregi ad emulare un Nume! 
G^r. Dunque tu lo vedcfti ? 

S.Mìc. In quei eefpugli, 

Che vagante pafeendo, ei' s*'aggirava . 
G/?r. Guidami' fc fi piace, - 
Ove da te fu (corto. , ' ' •'* 

S.Mtc. Deh togli a me la pena ' - ' 

Volgere i paffì miei di nuovo al monte. 
Ma da quanto ravvifo. 

Altro evento fi cela, •' ' ‘ 

Che nel corfo del <iìfì attende, c fcuopre. 

G/?r. 




A T T O P R I M O 3 

Qar. Michel, i varj tuoi confufì accenti. 
Or pii fan lietQ, or metto : ' 

Troppo per me ftato infelice è fuetto. 

• Cor. Togli i mifteri , e non temer che in noi 
Sia non falda amittà . Vedetti il toro ? 

S.Mic. Sì lo vidi, ^ Gargano 

Nc retterà contento. ^ ' i 

G^r. Mi fa pena maggior quel eh’ or -ilìi 
’ additi, {a) 

Mentre più m’aflicuri. 

Gli enij^i, e le dubbiezze 
Mi turbano cOonfufo.* * ' > 

S.Mic. Tu non fai chi è Michel , perciò tì 
feufo. s 

G^. Nè tu fai chi è Gargano , 
vh’ un fol legno d’ dnór non prende io. 
vano ... 


'■ se E*N A XI. 

f ^ ^ » 

Meo, e deni. . a 

Meo Gaigà fchiavo , Mm’ aje crepato 
. ncorpo: 

Io lu ttatò a la mandra 

Pe te yenì a ttrovà-. Lo Ut Fcjcno 

Te vò mo a la pagliara 

C A Pe 

(a) A S, Michele* 
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ir più robufto, e generofo. toro^ I 
Tofto accefo d’ arder, da’ furie vinto. 
Indomito fuggì. Ed 'or dirperfe, ■ 

Tra Gcfpugli, e tra farti, 

' Le tracce ho ancor de’ fuoi fugaci parti . 
S.Mie. Del forò non temer, che al proprio 
ovile 

' Ritoffiaf lo Vedrai. Placido', c cheto • 
Io dell’ erbe fui motite , ’ * 

L’ho fcorto pafcolar. Certa lo fdegno. 
Deponi l’arco, e non penfar, dh’ irato 
Ti accenda la vendetta, - 
Che fempfe è rea,c la tua pena affretta* 
Gar. Corindo fu cagione .... 

Cor. Oh Dio , mi offendi . . ' 

J.M/f. Non pdrta quello dì, che ’l tùtto intendi* 
; E' Corindo innocente:. ^ 

Alla fua fedeltà ‘lafciar tu puoi- 
La tua gregge, c’I tuo' affètto. 

Cor. Oh amabil& còftume, ‘ - 

Che aduna i pregi ad emulare un Nume! 
G^r. Dunque tu lo vederti ? 

S.Mìr. In quei cefpugli , ‘ 

Che vagante pascendo, ci' s*^aggirava. 
G/7r. Guidami fc ti piace, ^ ' 

Ove da te fu fcorto. , ' 

S.Mie. Deh togli a me la petm ' ' 

Volgere i palfi miei di nuovo al fronte. 
Ma da quanto ravvifo. 

Altro evento fi cela, ■ • 

Che nel cor fo del -di fi attende, c fcuopre. 

Gar, 
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Car. Michel, i varj tuoi confulì accenti. 
Or fni fan lietq, or metto : ^ • 

Troppo per me flato infelice è fuetto. 

• Cor. Togli i mifleri , e non temer che in noi 
Sia non falda amiflà . Vedetti il toro ? 

S.Mic. Sì lo vidi, ^ Gargano > 

Ne retterà concento. 

Car. Mi fa pena maggior -quel eh’ or-rtìi 
” additi, {a) .ti 
Mentre più m’aflìcuri. 

Gli eni^i, e le dubbiezze 
Mi turbano cConfufo.* • / > 

S.Mic. Tu non fai chi è Michel , perciò ti 
feufo . , 

G^. Nè tu fai chi è Gargano, 

’i’ un fol legno d’ dnòr non prende' in. 
vano . . 


S C E*N XI. 

r 

Meo, e detti , . ^ 


Meo Gaigà fchiavo , Mm’ aje crepato 
O. • ncorpo: 

Io lo flato a la mandra 

Pe te ycnl a ttrovà. Lo fi Fclcno 

Te vò mo a la pagliara 

C a Pe 

(a) A S. Michele* 
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Gtf»*.' Andiamo.' Al vero amico ' ' ' ' • 

Confegrarfi* può icmpffc * * v ^ 

Ogn’ affetto , -ogni curi’.on- n u r 
X'.MiV.' Anche ' ió' teco veffò-i 
Cor. Padron deK vivi, oubi 

E ferma -irf kii‘ la vacàllai!tetfp^/-^j 
Meo Chifs’auto nce raan'ckva^' ‘J ■ 

Addò 4Paiei-ttr%e}ato llò 'gftaglionef,^’»i 
Vi che bella faccclla^-'^n; .mmì on ^ 
Ghe vuocOhlé faptoriteff -- 

• lo mo le - voglio benc\*^' /■ 
Senza fapè da qua cofihi^A V^név'- - 
Gar. Sapdffì '’almen Fiìen 'dà me che’ brama? 
Meo Vfcia v.enga a la niandFàj e fei4o bbed^ 
Cor. Ma pur?- ^ ' ‘ 

Meo Mo m’ aje ’frufciato-. ^ ‘ - ^ • 

\,iLG’fi Fcleno nn’ha afciut-jato «* urzo: -‘' 
Zoè V ayimmo^accifo jcutte duj^c^ 

E bboj che tu lo vide. • -r- — •• 

Cor. Ed -egtì 1’ ha^iimmaz*àto2-- 
G^r. E Fileno 1 ’ ha uccifo ? 

Meo. E na vota vota '01 o-i-Gnorsl da duje 
E' flato acciforè muorto rlfra de nuje. . 
S.Mic. Fra lor rfiori^ nia fol Filen rut^fit. 
Qa)\ Dumque fenla ritegno, ^ t 'i, 
Ei' dando *1 Dogo al giovanii furore 
L’affali*Coraggiofo ? in-l 1 ' 

Gran potere! ed è morto? • ‘ 

Meo Co tutto* lo jodizio': 

Ca :fe :no>-oh che guam vuh pp^opizio i 
Gar* Dunque folo Fileno .... 
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T T O P K. I M O ^g^ 

Sarò vinto cosi. L’uman talento. 

Se piacer lo fomentai o fpeme il guidali 
Di fe ftelì'o fi rende anche omicida . 

Ove alberga k' pace, l ^ ^ 

^ Lo fpirto, Acheronteo vinto ne giace# 
Tcfier perciò mi giova in var) modi 
placchine di difeordie, e di dubbiezze: 
Ch’è facile T inganno in gente abbietta; 


’» t 


; . . E N ‘A ■ XIIL ' 


r 


QiarininOif e detto ^ 


G/>.. T O flato del fervir quanto è infelici 
Anche un po dì ripofo, 

. Tra difagi , e timori avvien pcnofo . - 
Dopo iC' giornaliere ^^fpre fatiche, • • 

...3n mezzo aldefinare,o in’ grembo alfonno. 
Salta fuori un comando : . . , i 

Vola Giannino al gregge^ 

Non difguftar Silvano . ^ / 

Dm. Veramente il Padron ' troppo è in% 
mano, {a) ■ ’ . x • “ 

Gtf^ Che ciera da capeflm.^ (h) ' - 

Com’entri a’ fatti miei, e a’miei'difcorfi. 
Oem. Compatì feo il tuo flato: • > 

Ti fento oppreflb da un«Padron ti?anno-, 
E voreci. fòflevarti.' -> ■' •• 

Gii:» Tiranno il mio Padroilt’Sei ^len^itarc. 

C 4 


(a) Si .. (b) Oa forte- . 


40 SAN michele: 

Con fedeltà lo fervo .... • . 

Dem. E perchè ti lamenti ? ’ ; 

Perchè ne’biafmi tuoi, > •* 

Defedi del fervir l’ afflitto flato . 
G/A*Stranier o fei 'cattivo, o pur fei ftolta 
E' un certo sfogo nel fervir permeflo , 
Per follicvo alla noja, ed al lavoro. 
Dem. Negar però non puoi, ch’egli è un avaro. 
Iracondo, e fuperbo. E quel Fileno 
Altro ’tien fulle labbra, ed altro in feno. 
C/a. Paftor tu vuoi faper com’ io la fento: 
O' fei troppo perverfo, 

O d’umana prudenza affatto privo. 

Ti occorre altro da me ? 

£)^n. Nò. Dimmi almeno .... 

G/a. Almen tu dimmi ancora; 

Com’ entri , o pur t’ induci a difguftartni? 
Un foreflier tu fei a tutti ignoto 
Io 'giammai t’’ho veduto, e ai primo in- 
contro • , 

Mi dai di tua bontà sì bel rifeontro?^ 
JDem. Fu piacer di dilcorfo. 

£ mordi per piacer peggio d’un orfó? 
Sai che quefto è peccato ? ' ' 

Dew. Oh mio roffor 1 oh mia vergogna J 
.. oh ingrato f (a) 

Mi rinfaccia un fanciullo 
. Di cancellar le offefe , . 

E di non violar di legge il nodo: 

.. £d io fuperbo! oh'infedeitade! oh chiodo; (ò) 

SCE- 

(a) Da parte* . (b) Fatte * 
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■ •' ■■ ■ . ■ , — rr— 

& G E N - A XIV. . 

/. ' ' Giannino foto» ’ ■- - 

\ ' ! ■; .'.vii 

V Edete che talento J , r * T » 

VoJea tfarmi alla ret» , ■ : ‘ ''' ' \ 

Forfè per dir dipoi :^M f ( 

Giannino al par degli altri ha ivi^^ Titoi. 

Egli biafma il Padrortè;^ ' ; 5 

Gli rincrefce il fervirc^ - m t ' ' V 
Pcnfa fol quando ' il mcfe>va.’a^finÌTe.~* 

Che. faccia da furfante Gnaffe i Or vda, 

. Lafciamì andare ad "gregge , v ' ' ! 

Che fc viene Silvano " - • ' ” .i 

Norr mi farà reftarc »n oflb fano'3 

• • ■ ; V n', Vt C,|J « j ( 

'' .se A’-' c3tV.oii: 

. ' .<';M :‘.I- 

f ^ 

Meoì'è difio. i ^ 

Afro Giatmiftò/’Gì^riV,. ferivate J e 

kJ/ ^ fiente;- -j 

da. Eccomi Meo mio: che v*è di nuovo.^ 
Meo So tutte- cdfe' VeCChfie : - . t 

Quanno chiammò' iliperèljsife rajWdtchfdi 
G//?. 'Caro*ùl mi<à càifleràtaV- *^"" V ^ 

Ch’ ho -daf fare' à , 

f > > ‘ì '.i ue;: v:vj-' V "Meo 
I (a) 'Ernia ed e chiamato* 
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4* SAN MICHELE. 

Meo Laflàme fta la varva , 

- Ca fulo a lo Var\^iero ' 

Aggio dato leciftizia de. tocxare: 

Go ir avote, io no voglio, 

Pc non fa nafce, co toccà,quà mbruogliow 
Gi/t. Non ci nafce : fta zitto. 

Che ti occorre, che vuoi? < ’ ” 

Meo Io fo chino de irate. lA ria capanrtif 
Nce fta chillo Mechele, i 

• Che tene no tomiello . > 

De treciento pafture, . ;..n' d ' • 
eh’ erano jute pe bbedcrc ll’irrzo: • '-> 

*E co la vocca a rifo;’ . 

Co ftroppole, c parole de jodizio, 5 
Le ttenc comrn’a racchic a fta. a fentirc. 
lo nc’aggio avuto gufto pe no poco:> 
Ma po mme fo «fadato, • j * -n t 
E co no reto pede so sfelato. 

Io niente lo ntenneva, * 

E iflb.a lo parlà cchiùV accedeva. 

Gw. Però quel buon Michele, 

Di cui il* favellar paffando ho intefo, 

E' di voto , e facce nte . • 

- Se tu fapefliì a me ciò eh’ è avvenuto r. 

* Con un certo bifolco 9 

<^,^Reftcfefti- di fa(fo: , . , -r < > • 

Bifogna raccontarlo almen per fpaflb é ’ i 
^0 )Ma lo cu^ijQ .n’è-chiflb: - . r- ' 
È'ca Mechelp.fa lo ,n*afto nifihiafto; 
Chille ftanno^ftor 4 i}tc pe-. fentice; 

0 De U’urzo non fe parlai 
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No lo portammo p’abbofcà quaccofa : r. 

E da po li pericole,,e le bbotte, 

Co la femmeoa, avimw .niala noti?.. : 
da. Or facciamo così : andiamo, al greMc , 
Diamo un occhio alle, capre, ed. a’ pilori» 

Che tornando dipoi,- ' 

Torto ci appiglieremo a quel ch?.jiÌova, 

Meo Jammo : fie beneditto , ì , - 

Ca si.no trafeticcio a lo.ppenzat?: / 

Tu proprio fi lo marto, .>> 

• Gianni te voglio bene, (a) ^ . ^ 

Qf a: Cade chi non precede il mal ch*aV;VÌqD^ 

‘ se E^Vn. A- . XVI.“ . V 

. ‘ ^ <1 . i..>J ' O. ''' 

S^Michele Paflote.^ Silvano ^ Qargatto ^ 

• Fi^no yig'^C^rmdp * j . D 

J/Vv. .^^Ichcl dai mici iuguc|,> 

J.VX Ti prego non partirv., Dammi 
■ . , il. contento, ’ . ’ * 

. Di reftar meco^e di alcfdtartt ìognora.' _> 

Son vecchio ^ e : a" giotnr miei ! gianunai 
intefi ' . i.V ■ ’f; i ii / 

Quanto da te d’alti . mifteri apprefi.' { 

Gar. £d in >£refca età lumi sì grandi , 

Michel chi ticfpirò? Chi da tua linguà i 
Cr^o’3>nettare celeftci , ' • . I 

'Fecon^ di dolceza»*^' c;.. hn 

vi!.'.) ù iSUv, 

prende m braccia^ ed entrai 
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Silv, Togli per cortefu noi dal tormenfo: 
Apri gli arcani, e conduttier sì faggio 
Palefaci chi fu , chi fu tua guida ? 

Dicci con alma fida 
I tuoi natali, i* ftudj, il' Genitore, 

La patria, e *1 tuo difegno. 

Fil. Michel non fii ritrofo , 

Che d’ un candido affetto ^ 

Trov’in ciafcun di noi ricolmo il petto. 
Cor. Nel mio raifero fiato 

pi povero bifolco, « • 

* Ti piaccia anche afcoltàr le mie preghiere. 
S.M'tc. Bandite ogni fiupor. Nell’ opre mie 
Chieggo fol che mirate 
Quella man creatrice, . - ■' 

Ch’ oltre il condegno i doni fuoi profonde, 
r E mentre il tutto regge, oprai e fi afcohde. 
Gar. Quanto dici è pur vero. 

Al gran defio però, ch’arde, e ti^prega 
Di faper donde fei, e perchè viem; 

Tu rifponder non curi, ’ 

E all’ombra d’ un mifiero il ver ne ofeuri. 
S.Mic. Chi dal nulla mi trafl'e ali’ alta Ihce, 
Nel folitario albergo in su dei monte 
Or pietofo mi manda; 

Ei mi fpirò, e mi' arricchì di doni, 

. Acciò fra voi la fua bontà rifuoni . • > 

^ìì'u. Tieni armenti fui monte? ‘ 

S.Mic. Un mal nodrito, ed infecondo gregge 
Or mi adatto adunar. Le mie fperanze 
.* Son di farlo ubertofo , 

.vùv- . - c ' '* E'gui- 
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. A T T O P R I MO .4$ 
E guidarlo al mio fine, e al filo npofo. 
Silv, Sempre più mi confondi. » ^ 

FU. Sono avvilito aneli’ io. " _ , 

Cor. Cuopre ilverj'chepalefiofcuro^un velo. 
C^r. Or lafciamo l’arcano a chi l’intende. 
E frattanto del toro 
lo lufingar mi debbo? 

S.Mic. Attendi, e fpera! : ^ ’ 

Che pria che cada il giorno, 

• A te ritornerà placido, e cheto 
Impara ad ubbidir : fenti il divieto. 


« 


SCENA XVII. • 

I ■ ‘ 

Demonio da Pajiore^.e detti* • 

. -f ' • * 

Dem. "P Voi da un fuggitivo, e vii ga^n» 
XL Dettar leggi afcoltatc? .. 

Non vedete, che toglie - 

Tra l’arguto parlare , e tra la frode '< 

La voftra .pace^j.e libertà natia? ' 

Ei con finte pcomclTe; e falfracccnlà,^! * 
Di un duro giogo". vi .conduce ai ftehti. 
FU. Oh perfidia inumana.'. , T 
Cor. Della mordace lingua, . ' 

Alma piu fiera, e. rea! 

Silv. Stranier , che audace oltre jl geatil 
coftume , ' 

Chi t’imparò con violento orgoglio, ' V 
A noi turbar la libertà naiia.^ 

; ‘..Voi-; 
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Volgi ìndifcrcti i paflì. 

Ove men faftidifci^ e lafcia a noi ... . 
S.Mic, Quella pace, c piacer, che dar non 
puoi . ^ 

Fil. Chi è coftui? {a) 

Cor. Noi conofco, c men Jo curo. 

Car. Altra volta lo vidi , * 

E fdegnai di afcoltarlo. • - 
Deni. Qucftà infelice , e fconfigliata gente 
Ceda di più fedurre: 

Lardala in pace , e togli 
^ Di accrefeer più catene * ^ 

A quella dolce libertà, che tiene. , 
Sih. ‘Infelice fei tu. * 

Fil. Tu feduttore. 

Cor. Tu mordace, è crudel. 

Gar. Tu fconfigliato. 

i'.i Che ierbÌ,.eTpargi il tuo' veienò 
ingrato. ' • • 

Quai leggi , c quai catene 
Vedi teder da me, che a danno loro 
San cancellar lai libertà* natia ? - 
Dem Tanti vani configli , . 

Tanto: malfime incerte , • 

Tante fperanze lùfinehicre , e ftolte , 

Ch’a far Tuopio inklice ai. tu raccolte'. 
S.Mic. Stolte maflìrhc, e incerte 
‘iChiami tu’ la ragione. 

Di cui Tuomo e dotato? 

D^w.fNo. 

é i S.Mic. 

l(à) A Corind». 
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ATT O T R I M O 

S.Miu- Dunque tu non vedi. 

Che te ftcffo condanni , 

E i tuoi fofifmi avvolgi in doppj inganni ? 
Stlv. Io qui non vo contefe : 

Chi t’ induce a turbarci ? 

Stranier altro fenderò • • 

* Ti guidi, e lafcia a noi T amica pace. 
FU. E' miniftra del cor lingua mordace. 
Cor. Con mio cordo'glio il tollerai anchMo. 
Qar. Parti’ non pìù , non cimentarrdi ali’ ira, 
S» Mie. Se vi ^prada , afcoltate 
Dilgombratcr^errore. 

La Libertà dellTiom giammai fi' toglie- 
Quando ragion* configlia , e il vero addita. 
La libertà sfrenata 

Sempre divien tra fenfi orrido un mofiro 
Diflruttivo, e crudel;*fe la ragione 
Coir innato faper non la riprende, ' •* ’• 
E negli orgogli fuoi non la contende. 

Il -fecondar di lumi , . A . 

Tal conduttrice altera , * ■ - 

La libertà non vieta - ' 

. Nè cofiringe il voler. Ma fol fi fende 
Di più efperta virtù ,'maeftra, c duce, 
Che impone, che configlia, e che conduce, 
l)en7. Che prò? La ragion fola,-* 

Che natura formò, e all* uomo conceffe, 
Dunque badar li deve, ' 

E ogn’ altra legge è forfennata , o rea . 
S,Mk, Baftar certò potrebbe. 

Se al congiurar de’ fenfi , 

DaU*. 
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Dall’ umano piacer non folle vìnta. 
WecelTaric perciò fono le leggi -, 

•/ Che cìafcun fomentato 
Non incolpi -ragion del fuo reato-. 

Quelle r eipreflkjddio : quelle adempite 
Furon dal» Salvatele . ‘ 

Drw. Oh nome! oh; leggi } oh verità ! oh 
. rolTore ! (^) * ‘ . - - 

Fra ragion, tante leggi , e un giu- 
, 4 . Jto^mpcro, 

Fur non balla al furor rei mortali,* ' 
Dell’arbitrio frenar TaFTOr de’maliwìl 
Ji/t;. .Gefifa' d’ affaticarti : (ò) 

^ Lardalo in fua malora 
Ó/rr, Farmi cofa da llolto , 

- Farti, importuno, ove non viani accol- 
. tp (r) . . 

Fil. Dove feorgi il difprezzo, o un cor ri- 
. : strofo 

Anch* un favìo parlar divien nojolo. 

Cor. Chi.turba*la quiete , 

O contende F affetto , 

Che- cerchi, fe vuol pace, un altro tetto. 
De/»., In falcino infbdel d' infanC' frodi 
•; Come vivete involti . . ' » . 

E tu con quelle fole 
.1 miei dubbi non fciogli, . 

£ più, alla libertà l’ impero togli. 

. , , ' ' S.Mic^ 

(a) Da "parte, ^ (b) A S, ^Michele x 

(c) Al Demòifh* . . 


.ITAtT'TtO^ JPtR ItM«. 0 c4f 
S.Mic. In van ti sforzi,-^ inyan tomi allo 
fteflò: 

.. Dì ritornarci anch’io, mi lìa permcffo*') 
Mai le Divine leggi . r 

Tolgon la libertà filila ragione , ; 
Fondan ,l’ impero : e la ragion le guida, 
Con quella in ogni petto 
Spargbn dogmi, e pietà. Il ben comune 
Le rattiene , e T implora; 

E faggia libertà l’accetta, e onora.- 
. Silv. Michel non più agitarti .... j 
£)em. Tu fei dunque Michele ^ c quello • 
ftelTo , • . . 

Che poco fa ... . 

S.Mic. Tu puoi 

Dubitar del mio nome ? 

Dem. No, E vincerlo penfo ? oh pena I 
E come ? {a) , 7. 

Sih. Parti . f . « 

.G^r. Si dileguò. 

-Tit. Mal fodisfatto. ' • • ' . 

Cor. Rcftò nella contefa . 

S.Mic. Tacque al mio nome, e abbandonò 
r imprefa. 

Sii. Dunque tu lo conofci ? 

S.Mic. Lo conofco Piu volte in varie guife. 
Fu fchcrnito da me , c i fiioi trafporti , 
Tra diverfc vicende opprelfi, c vinti % 

Ma in memorando giorno 
'.'Debellato reftò con pena, c fcorno. 

-, D- G/n*» 

(a) 
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* g A N M I C H É L*E- 
^ Gar, E da no't che- pretende 
S^Mìc. Altro che difturbar la ‘ pace' altrui \ 
Cor. E teflimonié al primo incontro io fui» 
Til. Porta imprelTo «fui Volto • 

.Un perfido dileguo. ' ’ 

'S.Mtc, Quant’ è laUo, è fnperbo, e picn 
' di (degno. ' • 

‘^r/.- Pérdhè fra noi c’aggira? ■ '* 
S,Mir. Egli a pruo ve comprende, 

Ch* io dimoro fui monte \ ‘ . 

E che adtmar proccuro ” * 

^ Di pècore dilperlc-un fano ovile 
E di difeordie il (eme • - ' - 

Sparge per difiuuirle, • 

Voi fratanto Teliate ‘ ■■ ‘ 

E’ella calma fedele, itì tùi vivete, 

- €he nel corlò del dUaltro faprete.' (^) 
Silv. Quell’ è un grave tniftero. {ò) 

Fil, Queft’è un profondo arcano/ (r) 

a 2. Quanto vi ppnfo pi|4,, ;pm iq è 
lontano! - •' 


-.u.pr }- t 
> 


. . I :■ Ji i 

‘ ' .rni •. ' i 

• ■ * *t . >V £ìa a *.« « i (./ * • V*i, 

f • ' j * * à j ^ 1 j,' * I 7, 

•i- • ..ik . « ♦. 

o:.ìOi>j t,' . . - 

9 .fio-.'f, I,. . • ;.j7 ui-:,:' gjQE, 

fa) Parte: Parte. 

(c) Parte, (d) Partonoì*'" '• / 
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s e E N -À ''XVni: ' ' ' 

■ t I : t > t ' '■ t ' ' 

t >-'■ > . tj 

Meo ^ e Giarmrno ,,/ ' 

* . * ' ’ * ■ *. 

Già, /^Ome Hai- d’appetito? - ,y. 

Meo.\^ 'hh^ uh che guajo è chiiTo. ^ 
-Tengo na tramontana, - . • A. ' 

Che mm’ha feccato ndk>rpo lo ftendno, 
Peo de le ccorde de lo .violino. 4 
Cw/^a il peggio, a quel. che veggo,' 

Che del mifero noilro defìnare,- * 

. Nèl onibra , • ne novella - a noi n’ appare , 
Meo Aviffe quacche. tozzola . . . * j 
Sperduta into a fio zaino? .• ‘ > 

Ca fcbBè'foffe cancaro ■ 1 

Mme. pararrà no zuccaro. 0 

Già. Che tozzo! V’è un corbezzolo. 

Meo Io mo penzo a na cofa : 

Tu faje ca dapò pranzo 
* S’ arrcpofa lo viecchio 
Che fta fempe arraggiato • 

Comm’ a puorco^ fenitb: ' {.< > . , .j 

Corrimmo pc fle matuire;A > • . 
Abbofeammo quaccofa co chili* urzo:. 
Giannino mio nce<vole‘qua ilbccurzo.- ■ 
Cm. Dici bene, c frattanto, 

"Per diftogliérci flati-, c la gran fame,-'* 

. Che domine faremo fra di noi ? i 
Meo Joquannno:ajinazzaL,ic fiivoaui - ' 

D 2 Già, 
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: SAN' M ICMBLE.^ ^ 

eia. Giochiamo per dir meglio a sbadigliare. 

' Ah, ah, ah. * 

Già. Meo accodati , c fenti gl intellini , 
Come voti fra lor fanno i contrado. 

Meo Si mme vuò bene, non toccà fio tafto. 
eia. Amico tu ftai male, : . ' " 

E Io dimoftra il pallido tuo vcljU). 

Meo Si vo effe lo viecchio propio accifo . 

.(• Se tratti chilW mo, non .volè. proptò 
Mannarence .co lllurzo pe fie man^e, 
abjiolcà quaajofella . ■ * 

Ma ilio « crcpa, ’.o (chiatta, •' 

"Nchc s’acrecctta, la vennegna è fatta, 
eia. Tu ftai male t’ho- detto. 

Ti veniffe fa febbre ? - ' • • 

Meo Puozze mori de fubbeto. cchiu priefto, 
eia. Oh Meo lei perduto; io .te i’ho detto. 
Meo lo’chtllo che mme fento, 

K no sfunnolo ocuorpo: . i 
Che mo mme magnarria ' 

Quanta muffe , maddamrae % c capezzale 
A Napole noe fo lo carnevale. * 
eia. E da quefto'ne avvienti ' .*1 

Qualche offefa- alla gola; . -i .* 

Meo Vattenne ... •> 

eia. Amico .mio apri la bocca: ' ^ 

Fa, che almeno ■ io t- offervi',e^oi che crcpi. 
Meo Gianni* vuojc .pazzejà^ Via vavattenne. 
G/V/. Sentimi in carità,, che tu fei morto. 
Meo Muorto:? tTu che: mine dice. ^ 

V..;. ‘c !.. 
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ATTO PRIMO .s|> 

C//r. Aprì prefto.la bocca» . 

E lafciami oilcrvare. ’ > 

JV7fo Te fi miedcco mio dattc da fare. ’ 
Damme gufto a lo puopolo. {a) 

Cia^ Meo mio fei fpedito. ' * 

Meo Au figlie iniejè J < .• ■ 1 ’i .1 r \ 
Mo perdjte lo gnorc, 1 » ■ ^ ■ .. 

Che de tutte li patre era Io feiore* ^ I 
Che male tengo? v - 

Qia. Una marcita piaga. ... . \ . 

Meo* Ncaona tengo na chiama., *• 
Moglierc bella mia, c faporita, • '.O 

Mo more Meo, e riefte anncgrecata. 

Già. Torniamo a efaminar , eh’ ho un bd. 
ifegreto, ;» 

Che in un punto guarifee; 

‘ Opi?in piano ti ammazza, e il mal finifcc. 
Meo. Tè vide , e fana priefto , 

Già. Chiudi la bocca, e ignotti. {b) 

Meo. Ah facce de carogna: \"i 

Io te fchlatto fi ncappc dint*a ft’ogna. Ù) 
Gta. Meo^amico del core, noi fcherziamo; (<Ó 
Serve per paflàr Tore, j* 

Perchè fenza mangiare é un crepacuore •• 
Meo. Tu no la vuò forni? Sott’a nacercoU. 
T*4ttcm>, € po appalorcio\i •’ 

D ' 5 Già, 

^.Ì9) ii^pre ila bocca ^ e Giannino ojferva. 

(b) In aprir la bocca ^ Giannino 'gli fputd. 
m \gola ^ e /ugge . 

(c) Fa fe^ni di vomieare, . . • . ■ 

(4) Ds 4*fiaw4^.* - i - 

V 
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eia. Or via facciamo pace.' (/?) '' . 

Che poi dopo venuto il definare . 

VoghsMh 'becere in trefea .. e . * 

Air ufaoza .tedefea : 

£ i brindili facciamo anche a Silvano. 
J^eo Che ll’efca fenza fcrupolo lo lane. 
eia. Facciamo intanto un gioco, ^ 
Divertiamo la gola, ed il cervello. 

Meo Vuoje joquare a la mmorra? 

Già. Son contento. Ma io non ho danaro. 
Meo Manco nne tengo io; joquammo a buffe. 
da. Tieni 'la mano grOiTa : 

Se perdo la mafcella fi addolora. 

Meo Vattimmo co ghiodizio. 

No buffo a ogne ddito: Armo a Io juoco. 
Già. lo fon contento. A noi. {b) 

Ho vinto il primo punto. 

Inginocchiati, e gonfia ben le gote, * 
Che la delira gentil pian' ti percuote . 
Meo Mm’ addenocchio. Gianni agge creanza, 
Ca la faccia è la mia. • f 

Vatte comme facifle no carizzo: '• • 
Vide ca ccà mme valleca Ila mola i ' 
Già. Gonfiati, e non temer di mia parola. (c) 
Meo Uh. Li’muorte de vaveta 
Mo nne vorria vottà . Lo patto nuollo 
. E' fiato a non fa male. 

Già. Ti ho fatto cortefia , e pur ti lagni ? 
Meo Mme lamento? * 



(a) si avvicina '• ^ 

(b) Giocano, (cj 


(c) Lo 
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/tTXrtì o? f RtI M o ^ si^ 

eia. .'.l sa e? 1 ' .‘r: ' .-X 

Se non ti cafea un;4tnte^^ .1 s,:- - / 
-dSi"<«4porc^a ricevi, r. .è -«wiltc 
-iJlor^^i(/vàl (gio^. rSptitv’li. g^t(|g^ 

mio. A tO .ojM'n' * .? 

Meo Oh mmalora , e lo ftriimi®oioÌ>*rn.^ • 

Faciirancr sir.'i M r>'^ 

FacimiUfi), .0^ M 

Gtf<ìJdeó'{nQO!>coi)ti^art^ s •>«.'. joo'l .t.,D 

Kon facci ami(iR)i4 frai«OÌ» 
Afr^G®nwmrn%|JÌ'jtrme/n ;?-Ì 

Già. Inginocchiati, hai torto. rr '"M 
Meo Gomme juii^. rSi h) CMcard' f 

M«ic »©<irjtvci8ccr'»itoi*. ^ j ' 

. lcK'tc>(fe,Q6Ì^ jtofiif>ài q»a 0 tr!ajc< mmoccjfe. 
da. Perdi, e vuoi far>da hftvp^ ! ■n(’ 

Non mi muoyeroj a sdegno. .. ; > 

ènnUvoto'.ikia^ ; '. w 

Ecco ccà. Via Gianni vattc co fremma.’ 
Doce doce la botta: 

Penra ca te lo amico, c tc fto fotta. 
Già. E' per. jft cQmpinméntiii :^A l 
Anzi' onore immortale. 

Che quella delira mia ti fcuota il vifo. (^) 
Meo Ah figlio de na porca. • 

Sa eh’ arraggia mme vene; 

J'ìLA facce nzanctà te ftraceiarria. 

Già. Deve pread«T*ia^ p<^ 

" unVvÀ' 0> '3>'Xr.‘«À \.'A ^6#,^ 
(a) Giocatili .oVio-, 


Digitized by Googl 



$6. ^ S A N'M T CHE 
Chi alla legge ne fta del vincitore.'^ 

Ve’ come fo gentile; • • 

Se giocar vuoi di nuovo, io fono .pronto»' 
jAeo Mannaggia ’chello ppoco UA nujc )o- 
^uammo . (a) • 

Amico fi bcnuto * < .1* v. * 

Comm’ a forècc dinto a lo malhilloi- - 
^o I9 jcttc ncqfcicnzia no ftrillo. -*i 
Stattc a l’ allerta, c abboffa. ‘ : 

Già. Padrone a me volete eccomi -corro .f 
Meo Mme ll'aje fatta briccone, ’-ii * 
Pigliate chefla . (c) Ah' mamma miai io’ 
muorto.' • M ' ; 

Kon nc’ è panno de‘ metto'. - oi" •'i 
De .chi t’aje davfedài non truofe maje; 
♦E'quanro cehlii te fide , cchià fo guaje. 
Ogge Ile '^ptiimnc cole, ' : . V) 

Che mpara no^^guaglione, ’f . •“» • 

So joquà,i|afiemmà,)fa lo< robroglione* ' ^ 




. fi : 0‘; '; ■? : ‘ 

Fine ideir Atto^Frime •' 

: i /. ■ 

lì) J if iJOlj'. ^ I / ... I .1- ' 1 ■ ,• y 

. * / ■■ • 'i ( i • . .? i '■ : ' A 

j ,r'i; 'fj • 

• . '■’r'Sf-:::.:: *>: ATT» 

. j^' Giocenò , e >viHce^ì^^ ^ 

•'‘P>) Nel mentlx dannino finge gonfiar le 
gote^ e Meo vuol banerlo» 

(c) Gli tira la 


Digilized by Google 


T H 


I' . ti 


& 





;t M t t *Ì * 

.t i' LU- : 

A 

TT 

np ; . . ir^ 

:.^nnnr;T, 


f 




ij : 7pf;T"-:rrL 


■.■.'LITI . n h<*t. 

S C E'N Af'P;R"I’M'A.''- " 

, '^..f'J )*'•■'' '■ ■' i-p'i-i w 

Demonio da Paftore^^e Garganò\ ^ 

, . lì .M , ' r. , ('->J 

V^! cui credi,' •' • “• \ 

Che lemmi un di^le,un faviò,’ un fante: 
Pur d’iniquo livbr § cuopre al ^mante.^ 
GM'K> fJèrò'tìc’fftrté detti,' c* ne’ perificii, 

* Nell* opre, C' nel 'contegno' " • * '* 

Nulla<di cólpa, ò folfq' oprar vi hq fcòrto: 
Dunque fembra empietà tacciarlo a torda. 
Ì)m: Sitgui a trattar con lui; > 

Indaga il fin licite ' ftgàcie ^ <e fi?Odi: ^ ^ 
*E nel torbido feno’ •• • * •' ^ 

L’acume del fallir 'ttevii alt* eccelTa-' ‘ 
Gtfr. Straniar mi dedicati’ ira: • • • "V 

Poflìbile non è. Un cof gentileì ' 

Generofo , ed ameno , * \ ^ 

Cfic; iftruifcé al parlar, umil, dlVòfò^ \ 
Di lode degno, eìnon da reo lo notòC^ 
Dem. Mi fai pietà r-ma tollerar ncn jpo^o 
Il tuo mifero eriW ' ' - * . : 

Che t’ allaccia , e conduce à doppio dafhitp» 
^^uclfoo fatlaoè^^^npegno^ • - 

*x{<*ìvA Di 
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5 ^^. S A N MICHELE. 

.Di adunar per le nuiidtc 
D’ogni forte i paftori; 

Il configliar quiete; ’'i' 

Ihiponer 1* ubbidienza,* 

Ed altre fantalìe puerili^ c Arane, ^ 

Son maniere d’un cor fcaltro, e crudele, 
che mentre efcrta^j inganna; 

E mentre efalta i merti,allor condanna. 
C/nr. Ma perchè tanto acceftì ' ^ 
Contro lui ti dimoftri ? 

Uem, Per difcioglier le retile 'i IkccrvoftiK; 

La verità mi piace : , . 

;,Impallidifco, e tremo, ' \ 

Quando teflèr veggio io 
Trame contrarie al buon difegno mior . / 
<r< 7 r. Pallore, a dirti il vero, /* 

Più torto taccio te da mentrtore , 

.Che dubitar di lui, T 

Dem» Oh durezza inumana ! E fu d'un jnont* 
Sconfigliato un fanciullo, 7 ,, 

Efule, e abbandonato, ; -i.-i ' 

Eleggerfi un ricetto ’ , 

Fuor di Patria fmarrito,e inerme tetto^ 
E tra biafmi, deludi. T 

D’un giovane la.fcclta, _0 

Ch un folitàrio albergo ei fi deiìiiu^ > 

Si bel piacer colla virtù, confina. *'l 
-Si diipone al lavoro; ; 

Feconda a fuo vantaggio •'* 

L’ utiità della greggia s ^ 

Come in te ftefio farlo, reo confitti;? 

:ri Demi 
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ATTO S E C ONDO 5^ 

Derrì. Del mondo cfpcrienza 

Veggo che poca è in te. Provo a baftanjte, 
Chc;fanatido amore . * 

Ti trafporta, e t’ opprime. * - 

Più facile ritrovo, 

Che 'da vile a Padron s’innalzi un fervo, 
Ch’ a ragion fi riduca un uom protervo • 
Car. Sempre ne' sdegni tuoi 

Quanto più t’abborrifco, io più t’am’mito, 
£ di mia tolleiuinza anche mi adiro. 
J)em. E' nell’ uom l’ignoranza •' 

Un nemico crudcl-. Ella fi pafee 
Di fuperbia, c viltà. Spello del vero ' 
Dubita, e non gli cale: ’ ‘ ^ 

Nè d’ imparar procura v 
IMè configlia ragion : e mentre immeiia, 

. E confufa in error languc , e prefume: 
Cade avvilita fuop di* fpeme, e lume, ^ 
Car. Che vuoi tu dir' per quieftd? 

Drw. Che in laberinto fei dii»‘miile frodi ^ 
Qual novella del tprò. * ' 

Tu fpcri aver giammai? ‘ 

Qar. Pria che tramonta il Sole ^ 

Rivederlo al mio ovile. • ^ 

Tanto diflè Michele. . i' . 

Dem. Oh miferia/ oh cordoglio! ^ ^ 

Pur per pietà difingannar ti voglio. * 
Vanne adeffo ftìl! monte : ' • * 

Là nella parte ' occidentale' attendi *•* 
Cercar la fua caverna’! Ivi nafeoftd ’ 
li toro troverai. 

Queft’ 
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,Queft’è r antro furtivo; , . i 
^•Quello è il covile infame « : 

Centro de* fuoi misfatti e di fiie.itcaint» 

Non entrar nella grotta; - 

Non profanarti il piede ^ ' ■ » 

, Per non macchiar- la tuà collante fede. 
Armati di faette; * 

Vanne, vola, c quel toro ivi nafcofto ■> 
, Prefto bcrfaglia, c a’colpi tuoi, che. pera; 

E.tal furto di lui non giunga a fera. 
Car. Che mi dici Paflor? ' ' . \ 

JDe)n. Quel eh’ è di certo. . -.w. 

G/7r.jE tu vuoi .... 


Dem. Che tu vada, vegga, c provi; 

E veraci i miei detti allor ritrovi. 

Io non lungi da qui forfè m’aggiro;. 
Ma d’aflìfterti ancor giuro , c prometto. 
G<7f. E'poffibile/ ... e credi » . . ' 

Dem. Chi fia un tal Michele allor faprai . 
Qrfr. Vado dunque. ' 

Dem. E più tardi I paffi .affretta. 

Aferivi a legge, e. a regolarti impara: 
Che chi troppo s’ affida , 

E da credulo calca orbo il fenticro, 
Speffo è tradito , e mai conofee il vero. 
G/7r. Tu dici ben,: ma tra richiami, e accufe; 
Chi porge un folo orecchio, e poi decide: 
Non ama il vero, c T innocente uccide. 
Vuoi più? D’andar fui, monte, 

Or a fervido, corfp efpongo i piedi* 


Dem* 


^r. 

V* 




• I.' 


ATTO SECONDO 

» D«w. Sempre teco farò piu che non credi, {a) 

* \ 


SCENA li. 

Tileno ^ Cor indo , e Gargano» 

Til. i^Vc così veloce 
Car. KJ A fvelar da Michel 1* infidie tefe. 
Cor. Infidie da Michel ? Padron per gioco 
Nemmen macchiar lo dei . 

Fi/. Ed hai coraggio .... Oh^ Dio I Gar* 
gan tu fei ^ 

Car. Son Gargano, e ti giuro, 

Che me ftelìb non trovo 

Ne' dubbi , è nel timore in faccia al vero* 

. Il fofpetto mi morde. 

Nè le ragioni a fuo favor fon forde. 

FiÀ E perchè.^ 

Cor. Per pietà non più tenerci 
Fra le anguftic di morte. 

Fil. Svelati , e fciogli noi dalle ritorte . 
Gar.' Quel buon Michel, che di faper Dmno, 
Con faconda eloquenza ha il lablxo afpèrfo; 

, Or lo fento diverfo ) . 

Da fe fteflò nell’ opre . * 

Ei di furto è convinto, 

E’I fuo di voto fpirto è falfo,' o finto* 

. Cor, 

(a) Demonio parte . Nel mentre Gargano 
con velocità va per etttrare , lo trastetigonp 
Fileno , e Corhulo, 
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4 Cor. Oli nijlcfizio/bli. reo livor,c indcgiio! 
Ftl. Oh iniquo orror ! 

'Cor. Menzogna. 

Che a profferirla /ol defta a Vergogna. 
Til. In che peccò 
G(ir. Poco anzi ? . ‘ . ’ l 

'Quel bifolco ftraniero 
Mi difl’e ' ' 'i ■ I 

,Cov.'Oh Dio! ' ■ , 

,JFi/. Ed un perverfo afcoltì , ' . • 

Di difcordic cultore, 

^Vagabondo, malefico, incoftante.^ ' ; 
Cor. Padron da un motto fol di un cof 
malvaggio * 

Balla formarne idea. 

Che in.fc.nodHÌcc. alma fallace , c rea . 
Cor, Non ti avanzar dippiù . Di ugual 
.e: concetto tu'. . . 

Lo rlconofco anch’ io: c ben comprendb. 
Da’ detti disleali . ■ ’ 

Che cospirano in. lui fenfi fatali. 

Tutto' è Ver; ma rion poffo, 

.‘.f In V faccia’ all’ innocenza, c alle querele^ 

K ■ Non vjicorcar <kl. vero , 

I lumi, c la ragion. Ei mi ha dillinto 
Che ’l' mio difperfo toro, * . , 

E che Michel prewnife,- 
.Pria,' che. il fol ci afcondelTc i raggi fuoi, 

.• -, Farlo air ovil tornar ; in antro il cela , 

• Ove ^ fui "monte 'lùbcrga : 1 , ' 

«troViwLcti’iolv^ula, io vegga, c pòi l’immerga 

Al 
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Al cor le mie facete. Acciò deluio 
Refti ei dei turto,e dei bei coro anch’io, 
£ lia premio ia morte al iuo chfio. 

FU. Che mi narri é ih . 

Cor. Che afcolto! , ' < ' 

Qei-. £' quei che peggio :• t 

Vuoi, ch’io nemmeno all’ odiofa grotta 
Mi avvanzi ardilo a profanarmi il piede. 
FU. Que/ìo è troppo Gargano . Alior ch’eccede 
Dogliofa lingua di alcun mal motrice. 
Sempre all’ ombra del vero è mentitrice. 
Cor. Ti difegnò dell’ antro - 'O 

Il fito , e la grandezza ?t "■ ' 

G^r. Si .• in una agiata altezza , . ‘ 

Che all’occidente inclina.* 

F/7, Ed or che penlì?- n. 1 A\l 

Cor, E che rifolver’curi? ' rrTj 

Car^ Di correrne veloce» - ii 
E di quadrclle armato 
Chieder vendetta al folgorar dell* arco. ’ 
Indagherò ia grotta ; J .J c 
Cercherò ben fe ’l toro 
' L’ipocrita Michel rapace il tiene, «"lA 
E poi vibrargli i ftrali entro le vene . 
FU. E immaginar non puoi, 

Ch’una tal iìcurezza ei ne recava**, '' 
Perchè chiufo nell’ antro a te il ftrbava? 
C/ir. Efe dopoché a noi è edinto il giorno. 
Il toro poi n’ invola v' * ’ 

Che mi giova il rigor di fua parola? 
Qual conliglio; quid òpra a* me ne refta 
" vA vi J[)a 
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Di fapernc novella; ,. - . 

,w-':E'invan cercarlo in quella parte ^ 0 in 
.V quella?.,. 

Dunque di andar coTivìcne, ■ ' • ; 

Kè perder tempo a rintracciar la (Irada. 
F/ 7 . Tu rifletti a dover. Anch’io fon.tcco. I 
; Si egwittìi. ancor • Corindo , , , 

/ Pcriigiugnere a fa per da un cor fagace 
La verità d’un perfido difegno, , , 

. Vi vuol tempo, efpertcz^a, e pronto in* 
..'..i. ’ gCgao, {a) /'. ■ 

Cor. Anziofo ne vengo, a veder dellimpofto 
il fallo, 0 vii vero; •. . , o.il 
E fapcp, quanto eccede f i't ■■ ; 
Nell’ umano, penflcr T iniqua fcdci (i) 

Jil. Io fon difauo, e in un icnticr dubbiofo. 
Chi trafeura indagar T orma vicina , : 

Mal fi conduce, c alle cadute ' inclina , (c) 




C E ; N 


111 . 


f,t:Gfanmnp^ y anumàut con connefiibili 
, en. / m , e poi Demonio . ; . » 

^ . . ! 1 ... \ 

^eo ,Tiv4*0 che mmcTo abbofeate Ile' co- 
«r fi felle 

Da fte mandrc cca attuorno ; • 

Nè tengo lo taluorno i • . > 

< '.ir,, rj ^ C‘..,.DC 

(d) Da pam. 
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atto secon-D'O 6r^ 

De chillo forfantone de Giannino» <■ 
Mmc le bboglio fgranà fuio , e legreto, , 
E po rr.me T appaiorcio,'. . t,/ . . . 

Ci io vìecjhio Tiiìne sburra , fe mm’annald. 
G.^^ -Ho procacciato tantq., che mi -balia: (<?) 
Sun fo!o, e credo Meo, 
or alla greggia ne fia per.afpettarmi,i 
A 'ar le lue vendette; .. 

IVla loti ine fariiaiie : { 

IMou lon latte per iuEle gote mie» ; 

Su quefl’ erbe mi fedo . • , , 

]\/!eo Cca mme voglio ailèttà . , . ; 

G/.7. Per ricrearmi. ; • ' - o 

E pe Icialà de .core .. . 

Oh mmalpra.] (^) , 

Gw. Oh di(gr;jzia! Oimè fon prefo ! ^ . 

Signor Meo fon voftro lèrvidore.. ' ; 
Mifero fon perduto, (c). • ■ ; 

JVJeo Mo lo liente. fonare; lo, lejuto . {d) ' 
G//r. Chi perde mal l’intende, 

Ed il perduto con dolor lì rende . . ; 
Cori tutto ciò per voi • . 

Mi fa gloria la pena. . .. \ 

Meo Tu fi frabbutto, e mo no mme nce 
cuoglie . 

Già. Io fui , e farò fempre voflro amico . 
Ecco le guancie enfiate; 

Battete, ch’io, fon pronto; 

Non fon capace mai di farvi affronto. 

E . . Meo 

(a) Da parte, (b) Si 'veggono tra di loro. 
(c) Da parte, (d) JT’ alzano amendite . 
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Meo Addensate , 

Già. Sai, 

Che il mio zaino è pieno 
Di ricotte, di pane, e di profciyttp, 

E carne graffa arroftof 
Serbo de’ ravanelli 

Dolci, frefehi, rotondi, e tcncrelU; 

Ma quel che è più ffupendo , 

Hò meco una borraccia 

Colma di -generofo, c vecchio vino 

Brillante, faporito, 

Odorofo, e razzente. 

Che calato nel petto. 

Prima t’ infiamma, e poi ti dà ricetta, 
Meo Uh bene mio Mme fento , 

Quanno nnuommene vino. 

Quale mancà lo feiato. 

Chiffo dell’ uva ^ zuco; 

Sciacque, e lo cannatone 
Tvjic’ ha gufto, e fe nne fciala,- 
E a lo ftommaco feenne fenza fcal?i. 
Arrevato eh’ è Uà s’ attizza, c arde 
Pe fearfà fe ftentine, 

• E tutte le fcercppolé vecine. 

Po comm’ a cemmeriera chcllo ftiocQ 
Avoza ncapo Io fummo: ' 

E nche ha pegliato forza 
Te ntona primmo,e po te ffona,e ftorza, 
Nchefto vene no frulcio, e te ftordefee : 
E a dormì pe tre ghiuorne te riefee • 

E a chi li’haje truffato? 
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Qìa, Girando per le iiiandrc, ' 

Perula mercè dell’orro, 

Me lo donò il leggio vecchio Ermete. 
Mcq e io puro lo ghiuto, 

E nn’ aggio avuto cheflb, ■ * 

Mo che bolimmp fa? 

Qìa, Qui l>roprio affali 
Facciam del tutto unito 
Lauto banchetto in ottimo appetito , 

Meo Eccome Jefto, 

Già. Anch’io, {a) 

JVleo Chiano Gianni, non fa le ccofe tojc, 
eh’ a mme la polezia fempe mme piace» 
Spannimmo lo mefale » 

Gi^, Quello mi .muove a fchifo. 

Meo Quanno la gnora mia fc mmarctajc ^ 
Chiho nfunno de dote fe portaje. ‘ 

Già. Vedi che bianco pane ; E'*di Merlino, 
Mé’o Caccia primmo lo mmullp, 

Ca nn’ aggio propio sfizio* 

Già, AH’ ultimo verrà : guarda , ed afpetta. 
Ecco il profeiutto , ecco la carne arrofto, 
Ed ecco una fpumofa 
Calda ricotta tremola, e famofa. 

M?o Sto pegnato de zuco, e maccarunc 
Mme l’ha dato Giancola. 

E pe ir «temo palio avimmo Iella, 

Co Ilo pane , e (lo cafo , Ha rapefta , 
Gianni vi Ha cepolla. 

Che quanno ll’ha je magnata, c faje no erutto, 

E % Ad- 

i(a) Siedono entrambi. - ; ' 
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Addiire ciento miglia', 

E dii fta cchiù becino fe lo piglia, ^ 
Lo, vino addò io ttieneP • - 
Già. Ecco qui la- borraccia . - • , • 

]\'co. E cheila mofa'-chi vafta? .. . 

Oli Kapok addossi'-; vette', e barrile, 

A Taverne, e Cantine, paghe, *e fpile.- 
A r.uje : cuiano'*chianiIlo’ 
Accararnersziciiuo da' li ma'cca'rlineV' ' 
Ca <o lazia pezziente,- e cannarune . (a) 
Gk. Abbi un po di creanza: 
j èi^mangiar.'jda porco,’ " ■ 
iWeei Io:non' bijCmo che dici'. " • ‘ ' • 
De chifle groiÌjufe,-.v.. <v » m . < ,. 

Si le inmanòk -la facce non te'nn’ugne; 
, ^^ò’n;.k ntenue. magnata. ‘ ‘ 

Già. Colle tue porcherie io non mi tròvo: 

,v Ml'.rfifiingOiailaiTjcotta. : - ‘ ■ ' 

*JVÌt;o E a ^ burraccia mo nce vo na botta, 
Danimellà coàuu:.- c- . ' ' •• 

Già. liiii korjtcr,-!- r j ■ 

. ,'IJ -.Nino keve^beverO a mifura . ^ 


Meo E «TU a. me vuò -manna a ia^febbefura, 
G '>rt. Ecco prcnco un bicdiiero ' " 

Degno dbum gran Signore, {b). ' '• 

Meo E chiHo mo a chi vaha (c) - ' 

Vup d,k nne votto' l’arma ' ' ' 
r>e chillf) -Cacralaro», che 1’ ha fatto ? 

Tu min’ Iiaje pigliato propio pe gallina. 
.. • -.n .;.3’ _ /• -. ^ • • _ - ‘ Si 

-y.OO Mangia., (b) Caccia un bicchierino. 
(c) Il prende in mano. • . 


s. 
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A-:frjT:o- s ^ c o* n/d?o óì 

Si folle nt) .tehiello. , 1 .-} '1 r 
Senza fàdo/apè oiancQ’a U ■ diente, .-••D 
-/Mo belip,j a.imo 

L’arrapparria a .briimefe dfi.H’urzo. 

Già. I n comincia' -a, gufi are siV 

JMea Gianni non paz;zeia> ;(<?) j,.ti 
Già. lo 'non ifc^erzo:- .' . j r, i :: ó‘riJ 
Bevi ^ che t’ afficuro i:Jìndi al terzo,. '(^) 



. : r f 


- ( -’j. / 'Demmùa da Pajlare'^ e ditti. 

. ■ 'Li::' *::■ ' i ’ 

Meo' A ' Ui poverieliò 'me 'ddo fo arred- 
JT\ ( dutto .* * . «’(c) ? 'i J • c. \f. 

' Manna u .muortc tuoje conime' fi' brut'- 

V/ tO.' (z/') > - "I i ‘< 

Già. Che t occorre ‘da min ,P<L'(i?) ;.0 .v 
Meo ^Da-ftaunroatina ohe lice yaje'frufcia'àno: 
Ch’ avide ntenzione n.'.dtJi _.'t . .'•'oD 
De nc’ajuti na ntaridr-^rEl o-.-'' ' nG .mD 
Già. Vuoi mangiarti uim boccone; 

Meo Sto fègnoce-è; ndegefta^c ftiha appèiito. 

, Vi cheiìacoe de zimaiararoiv /I '"'1 
.v'Si io. mo.'ifofi’e! graveto;f'?'ni'.D ci c n J 

^ ; 'ìEo MnVè 

(a) Qui efce>:tMÌta il <dD^onÌD . ftéde 
.fra yam;.';b(lw)aMt/b. Armai:: u3i.o a C3£.:i .'V 
accorgono del Der.zonto . 

(d) Da^parteV^ 1 >) 

(f) SicgttVTur^a 'mapgian *» ì 
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Mme farria fa na fmorfia. {a) 

Già. Tu non pirli : a che taci ? 

Meo La lengUa ha laflata a quacche 
• chianca; 

Via dimme gioja mia^che te manca? {b) 
Vorrifl'e fta rapefta , 

Ch’è bona a padejàf’ Manco refpunnc? 

• Se n’è fcefà la lengua: (c) 

Che puozze avè la fciofte chiappe vaVà, 
Che pc ncoccià fc la portaje la lava. 
Qia* Che pretendi ? £ da noi che mai ti 
occorre ? 

Meo Puro che parie, o puro te nne vajej 
Pigliate quanto avimmo. 

I>em. Come cosi fi fervono i Padroni ? 

Meo Che fi mafto de Cafa ? 

Già. Folti Sopraintendente degli armenti ? 
Meo Mol’adderizZo fio peg nato nfaccia>(4f) 
J)em* Oh Padroni infelici: 
v-Da quelli furbi, miferi, e^xnalnati, 
Come fletè rubati/ 

Già. Un ladro farai tu* 

Meo Tu marcjuolo* 

, Chefto che nuje magnammo, 

Mce 1* avimmo abbolcato co li ftiente, 
E molo dammo asfrantummà a Udiente* 
J}ein. Ma negar non potete , 

Che abbandonato il gr^ge, 

Vi fiate a patullar full’ altrui danno* \ 

, (a) Da parte* (b) Al Demonio. 

(c) Da parte.. (d) Da partem 


! 
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Meo E‘ fornuto Io fpalTo: 

Arravoglia Gianni ca nce nnc jartimo , 
E a la mandra po nce lo fgranammo. 

Gta. Quefto è il primo pcnfiero. 

Che può dirfi di te cfler prudente . {a) 

Dem. Reftate , ed attendete * 

Quel Michel ^ che fapete, 

E di ogni ipocrifia egli è macftro. 

Si è feoperto pef ladro , o almcn per 
pazzo 4 


SCENA V. 

Sit*oanó<t é detti s in ufeire fi accorge di' 
coloro che mangiano . 

Silv, ternario di birbi « oh bel fol-- 

iJ lazzo ! 

Meo Oh faccia arlnegrecàta * ' ' » 

Mo itìme torna velino la magnata . 
da. Mi fero fon fepolto 
Avanti di morire^ e pria eh’ afcolto. 
Silt). Cosi (i dà in malora 
La roba^ che mi colia 
Lagrime a’ giorni miei ? . ^ 

Le ricotte , i profeiutti ^ l maccheroni 
Già, La roba non è volita . 

Silvi Mal natOj non è mia? 

. E 4 Non 

^ (a) Tingendo raccogliere la roba. Si fedi- 
rlo di nuovo % c mangiano • * .< 
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yi 'S A N rM I C H E X E.. 

Non so chi mi trattiene v • ’ ' •' ’• 
,Ch’ io non »tr Ichiaccio il capo , o graffio 
- • il vojto .1 ' 


]\l£o Gnornò :'viiie‘!a sbagliate. ' 

La sbagli' tu»: e che mi fiate a dire? 
lo bado a’ miei inrerelfi', ' 

E voglio i c<inti a puntual rigore . > 
Quel thidfoa , che non penlav 
"- AI cala,'ÌQ ogni di d’eiito-, e avere : 

A flenti dura, e poi corre- a -cadere . 

E voi a franca rnan cosi fcialate 
»'Suir olT'a dèf córl'ivo? ' 

Meo 'Lo li. Fdeno è .ftatQ. generufo 
A darence lecienzia , 
.'X’abbofcà'quaceofeUa.pe ffe mandrc.i: 
Pe 1’ urzp, eh’, aggio ,accIfo‘.> 

G;/7. Oh quello e colpo , che mi muove a 
d.. ' rilb . ’ -• , i; l 

Dem. Veramente la roba' l’hanno ià dono, 
Sfl>v. Ccm’ entfi .a’^atti .miei? I ■ v 
A .te con q^uefti. ladri ancora - piace 
Succhiar le mie foftanze F. . . 

Detti. Cangia lingua, e penfiero, , - 
Che da’ tiafporti tuoi fi afeonde il vero. 
G/V. Padron pria di fdegoarti’. 

Mi Tembra giufto almen , che, tu mi 


Meo Mdsè dà n’uocchio ccà; tu de prefutto 
Saccio ca no .mie pene : . 
i , Vi chifto è jQtraljdato,] 

(a) Da pam» .. . 
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Ed è lo vecerrè de lo pegnato. 

•StÒ' iianCi co fta carne, e maccarune 
Da la cocina toja'nn’ hanno la feria»' 

Vuò fa na cofa :* allettate tu puro, 

E ricaretate toja , e ncortefia' 

\ Jettammoncello a-Ia falute mia. 

Silv. E' ìa“ -greggia -lafciata in abbandono ? 
Dem. Peì" quello ioP-non mettano perdono. 
'S'd'u: La 'gregge-. . . 'i' m’intendete ? ' ' 
Mé!O'‘M 0’ jammo a rumpe cucilo. ' ^ 

G/'/^.-Meo fa preftò , è' tardo. E dice bene ) 
,•* li povero -Padrone . 

J/V^’.-Le- ‘Vacche, e gli altri armenti, 

Ch* mii'li CLiftodifce ?- ..... . 

Meo Oh: pe cheijo nc’è'CoIa, 

Nce fta Pv^ienzo', e Pannocchia-. ^ ‘ • 

Nu) nce H’a'ggio jettafft ‘na papocchia. (/i) 

Sìl'D. Un hàien clié vi^ uccida. Oh checca- 
> * raglia 1 ' !'■ ‘ 

•’ Partite. il ' 

Mt'o Eccome ccà. ,n ‘ 

G/lr. Subi f<j and 'a uro';' - ■ ' • - • ■ > ' 

aW- A riàvDgliyt Gianrìì* -' ' • 

da. Colà niangianto '.. (A)' /' ■ ' ‘ • 

Aleo janàmo , CMe* nde vuojé' fa : quanno la 
feiorte ^ • ■’ ^ 

Te piglàa' a Tc'ortecà ,’ non s’^arrefìna, 

Si non te lalìa 'muorto,' 'o t’arroina. (r) , 

, . . . ri.o b.- . • ' - • Siìv,^ 

(a) Da parte. ^ > 

• • (b) ^Entr a con parte de* comejìibìlì » '*’ •* 
Entra col refio. 
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Stili. Mifero chi fi trova 
Fidar fe fteflb, o aver d’altri bifogno: 
Che dì trifiezza il frutto 
Spefib ne coglie in finc,^ 

E in vece di piacer faggià rovine* 

T>em. Silvano or via t’ accheta. 

Sdv. Più volte a’gefti< c ai detti, 

, Avrai ben conofduto, . ^ ^ 

Che piacer noi! mi fai * E più ti sforzi 
Con tuoi detti mordaci, e ciarle argute: 
Sappi però, che fon per me perdute. 
Timii Non penfo di produrmi a dar piacere, 
Che in si vii compiacenza io mai mi vidi* 
Stlv. Dunque a mal punto vanne, 

Fra difordini , e ofFefe, 

Ed ove di difcordie arde la face* 

Non pollò a mio cordoglio 
, Far dimora tra voi* 

Qui f infidie fon molte i ♦ 

' Qui pace non fi trovai 
Qui l’oneftà declina^ 

Qui verità non s’ode, 

Che a*. privati difegni il tutto è frode* 
J’/7'u. Ed in ore si corte 
, • Allignar fra di noi tU eomprendefti 
Coftumi si perVerfi? 

Dem. Certo: quel grati Michele, 

; -Che in fembi’anze divote 
, Fede, fapienza, ed umiltà fpargeva J ; ; 
S'tlv. E ben? 

Dem. Vn ladro, e nn leduttor T ho fcorto. 
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ATTOSECONbO 7^ 
Sih» Sempre un ktialigno, cor condanna a 
torto * 

Dem- Credo Colpa del tèmpo, d pur del fatOi 
Che tra voi T ignoranza 
Fa ferva la ragione * 

Silv* DàijUai detti apprenderti , è come fai. 
Che d’.infàrnie Michel cotanto indegne 
Porti macchiato il corP Vuoi vendicarti; 
Hai difpetto per lui; Pira t* accende: 

Di tneni^ogner là nota almen deponi* • 
Ove regna vendetta^ 

Ove il difpetto, 0 la bugìa rirtede^ 
Trovar giammai fi può giuftizia,e fede. 
Dem* A me non nuoce ; nè mi è premio , 
0 pena 

- Cihe rabbia amicò, 0 thè lo foffra irato, 
Ma mi fprona r affetto 
Mi cortriftge il dover, eh* io ti palefi 
Che dìfpcrfo GargànO il fuo bel toro, 
Furbo li Michel promife 
Far, che aU’ovil tomàfle; 

Anai pria delia fefa ei rafpcttafle. 

SìIdì Lo fo, e mi Compiacque 
Come un opra, 0 favor a alcun portento* 
jDetn. Portento) Ecco 1 * inganno. 

Quefto da lui tubato ' 

In un antro furtivo ei lo trattiene, 

E poi grazie, e virtù fpiega,e diffonde. 
Sih. Stranier lafciami in pàCe: 

Frena una volta il tuo ferino labbro* 
X>cnt, Pria che tramonti il fole 

• La 



75 ^ ^ N. ,M, XrC.H E ?L E.. 

J^a_ venta delle Tue aviai^ , 

^ Hcì^'màrfdato' Filèno" m fu del ppiife^' 
^^rjano, e Cprindo ' 


’O .T'-U. 


*^^Ch^‘adìcuràCÌ pòi , V/ -, . ,c^ 

Torma del ve^^o reiiimpnj a noi., .4 
Perluafo da^lor jridi f^prai. ’ ' 7/ 'j 

' *! * ncf è(àurp,- a'; tój.Co , • j ‘ 

^ lo^trVv Taci cd[ '4ttéj5^i : 
^"f^flallor di uà tal Michel co.mprfndi. (/?) 


t • f rt 


•| ■ 




■^■TrT' 


,,!,.S,.,C E NoA.v. VI 


Il 


y,.f.l\. ‘i ; 

f f ^ n 


; • I ti C, f . /S^ ’ ^ ’ ij, 

Silvm!>,,fih. n -.. 7 ..r-,a 

/^UaH dubbi^^^^e, oh Dlo, e V5il:^^ t^rore 
VZ. Non fentd'mpqueftd'phntV'i.f' VtIt 
A si fatai novella.’ 1 ,‘ì; ' .’-.r»,, ’ii/: 
Qpel Michel jche dVAhg'elico^ilfembiatite 
Sparge doni di; ambf :; cpme ' pbte,v^-^^ 
Nodrir alma divérffi , 

Dallep.fue verità, ^ dormir fuoi . 

E vèr che. fa fiera ’‘rhah?:ia umana} 
.,^diArr,e,i {enfi', e palelar fyl .vifo,,.. •; 
“'Mentrè firagi procura , un.'.^lolce Ti/p; ' . 
Di si fallaci tempre',- , 
’Mi^eLperp.non. ^fwo; , . ..: 

^'NéfaUVi.niquo'Paftdr' debbo dar fedeT' 
•■^AfpettèrbVFilefi^';;^ • 

E, -.Garbano, e‘ ,Cariqdò';é*femn:)iai veggo 

■, , L :j;;:ir;, .. j.ìì ■ ..^« 1- 

, jaj Parte* > . 
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Della calunnia, anch’ecèiiìTato un feghb. 
Con Tuò' cordoglio partirà- V indegno T (j) 


r s C E ■ N‘ ,À ' VII. ' 

f. * * * " ■ * 

I Veduta della Grotta» . , :<* 

Gargànù , F tlènò , e ' Córindo tutti armati 
> ’ di dardi j e di' archi > ^ 


■Car, ]^*ATlMra\ e^da^’lfagi ‘ ' 

X^.Son fiancò di foffrir': ' Or non 
^ mi cale , ' ' ' 

'■ PiÌK’del perduto toro’: e fol mi preme . 
D’indagar /e Michele, ‘ 

DeiàTgrandò’'ronbf,‘'leggi, e' fé fleftò^, 
Afcondà-'un"’ alrna^'disleàie in petto. ^ 
indole' a^'venmróia , " • 

Di ‘Michel ■ chi 'cònofce iniquo flima - 
Colui , che a' mal' 'talènto *' ; / 

La fua fania macchiò : e cauto poi, 

A gran ragione’ eccedi* ‘ ' ‘ 

Che temq anche -rul vèr predar mai fede. 
Cor. •C^uefta’,'‘fe pur non 'erro, {è) ,, r ... 

E' la grotta additata ‘ 
Car. A quanto lo fìranìerb a noi defcnire,‘(r) 
E di fito,*e d’ampie2lzà'y ' 

(a) Parte. • ‘ ; 

(b) Si' accorge' della àrdtta , e dopò o jf er- 
bata parla . .. .. . , ^ 

(c) S' avvicinano tutti' a 'ftguardar la G roha^ 


\ 

\ 
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Dubbio alcun non mi rcfta, 
jF/7. Ali’ingrclToicftnittum appunto èqucfta. 
Cor. Ma qu\ fui molle fuolo orme non veggo; ' 
Nè di vivente alcun veft^io io fcprgo. 
Quel pallore però è torvo ai lumi, 
Malefico, e fuperbo, 

InimìcofÀ pace, 

E deU’offefe altrui fol fi compiace^ 

Car^ E ’l mio toro frattanto io qui non 
trovo, {a] • 

Son vane le ricerche , c la mia fpeme^ 
Vana è la mia venuta; 

Vane fon IequadreUc,c vano è il dardo; 
Certo è fol , che il Paftor è un reo bugiardo, 
Fil. Egli forfè involato, 

O difperfo traìcorre in quelle felve, 

Cpr, Non fo chi al cor mi dica; 

D’ indugiar non ti fpiaccia:attendi,e afpettai 
Che del Paftor vedrai or la vendetta, 

Cftr. Son paflaggieri impulfi, 

O moti del tuo Cor : di quello fcmpie 
Non fon veri i prefagj. 

Dunque mefti torniamo., 

Scherniti a’noftri ovili afflitti, c lalfl, 
E/7. Quell’ inutili paflì 
Servano a noi di fcuola. 

Iinpari ogn’un che afcolta, 

Di malediche lingue 

La perfidia, e l’ardor, SpelTo s’offende 

Col pungente parlar la fama altrui 

Sen* 

(a) Riguardando nella Grotta» 
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Senza tema, o rimorfo. 

Gar, Andiamo che non giova 
Far dimora dippiìif 
Cpr. Vedi Gargano^ (a) » 

Per la perdita tua delPutil toro, 

Che qui giammai pervenne; 

traccia fcorfa,o orma qui ne giace, (b} 
Senti nell’antro l’Eco, • ' 

Che giace a phiaro ftion fi efprdTe a noi? 
Car^ y ascoltai; ma che pro? 

F< 7 . Anch’ io l’ jntefi , ' 

Gar. Prendiamo aìmen Fileno 
Col ripofo il diletto, (c) 

Di fentir rifwonar da quefltt Grotta 
J.ufinghiere le voci. 

Tu che in qucft’antro fei taci, e mi afcolta.^d) 
jF//. Odi come ritorna, 

Tra fugace concento , 

Sincero il Tuono, e ben difiinto il detto, 
Gar. Io parlo teco , c pur non fai chi fono, (e) 
’FH. Tu rifpondi al mio dir,e non ti veggo . (/) 
Car. Il mio toro è perduto si, o no? (g) 
Cor. Come no fe Michel furtivo il tolfc ? {h) 
Fil. Gargano, rintcndefti? 

Cor, 

(a) RtguardandQ nella Grotta 

(b) Eco : Giace. 

(c) Seggono Gargano , p Fileno fu due 

fajjì due lati oppojli, , 

(d) Eco : Afcolta , 

V (e) Eco: Sono.' (f) Eco ; Veggo. 

(g) Eco : No. (h) Eco ; No. 
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Cor. D'inoltrarfi più avanti ogii’un s’arrefti. 
G<;r. OImè varian le. voci, . 

Varia il fuon, varia. TEco. . ■ . . . 

Più non è già che Galla cava 'grotta, 

O da concavi ’ faffì , . 

Ripercollo, e fedele il fuon rifornì, 
(Cheja lingua vibrò: queft’è ipiflero.' 
Ccr. Or a prtfagi miei torna il pcnliere. 
Fìl. Ti tir chiaro CorindoP • - ;.j 

Cor. Più che chiaro a me fieiÌQ iu lo com'prelì^» 
G/?r. E grande arcano/ - ••••.■*•-. • i 

Fi/. Oh Dio! ■ . ■ . d . 

Torniamo a noftri ovili.' . ’ ' 


Gnr. Eaiciam : di ppiù avanzarci. Altomiftero 
Qui certo fì nalcoude. : • - ^ 

Fi/. Qud Michel, non fappiamo, . ' • . 1 
Che meditò, chi ha - . • n C.' .1 

Cor, Altro tenrar non giova. ; r. ‘‘ 
Qui non fi Vede il toror; (<c) ' 

G/^r. Ritorna il fuon dall’antro ; < ; . 3 

, ,Diverlo. da tuoi accenti: ' » - 

• Si additano a fin por, frodi, o. portenti# j 
Cor.- U.pin fano co.nfiglio - ■ ? 

E’ di prePo calcar le fcorfe vie^ .rù 
. Ed al gregge tornar . 

CiJr. Veloci andiamo'. : 

FU. Eccomi che fon pronto. > - 

Car. Fuggiamo un nuovo, c perigliofo. af- 
fronto. {b) 

‘ . \ ; SCE- 

(a) Finge indagare.' (b) Fingono entrare, 
5 i’ incontrano ^ col Demonio , - a 
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S G' E , N A Vili. 

Demonio da Cacciatore che li trattiene. 






Dcm. Tj'OftifriiH Paftori al voftro afpettd 
JT Smarriti io vi ravvifo. 

Se coi’tenti pur fiete, - . 

Ditemi la •cagióne. . -, 

Qar. Riptracciar noi cerchiamo ^ 

Un fuggitivo toro: ’ , 

E ftrariiero un bifolco 
Diflè, che in quello fpeco era celato, ' 
E da un certo Michel s’efa involato^ 
La novella fu* varia , e i detti infidi . , 
Dem. Vana non fu, nè v’ingannò il Paflqre, 
Io nafcohder lo vidi in quello fpeco ^ 
Da un gàrzon , che qui annida , e fcher- 
' za' in • Eco ' • 

Spello il furbo confonde, o cambia il detto, 
• per turbar “chi l’infulta.- ' 

Tid. E fra quelli misfatti, infidic, e frodi, 
Ei qui contento alberga, . 

trova' chi nel fen (frale 'P immerga? 
Cor. Difficile ritrovo, ■ ■ ‘ . . ‘ 

eh’ un garzqn tanto audace ' 

Fin’ or non lìa punito^' ’ “ / 

G/rr. • Dimmi ‘ tu lo conofei ? 

Dem. Purtroppo il fofra le mie dure 
'■''Ma fvelarvi 1’ inganno òr 'mi conviene. 
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Cor. Da fj^ineto sì* folto, e sì pungente, 

. Scampp più- non cpnofco. • j 
Gflr. À h Michel fon di falTo 1 
F//. Che cataftrofe pfcuraJ ^ 

Che variato l^uplo . - •. 

Vi dubbj, di piaceri, é'di menzogne! 
Verri. Ecco il toro nelP antm,- - 
' 'Famelico, e confufoi 
E col tremante piede 
Quafi vacilla, ed alla morte , ei‘ cede', 
Gar. Ah barbaro! „ j 

Fil. Ah Micher ! v 

Cor. Ah disleale! . , 

Vem. Faccian le tue faette (b) ‘ ' \ 

il pili giufto .rigor di tue vendette, 

Si pròfìerni quell’ antro , e fi ro^im, 
Cpvil d’iniquei frodi, ^ ' / / , 

■ Quella fia'ia mercèj quèftè le Jlocii,* 

G/7r. Dalli miei firali il fanguci, (c) /. 
Chefparga il toro in quell’ infame Ipeco, 
Purché Michel non rabbia, : ' / . 

•• Ch’ eftintò refti in quell* infame fabbia (d) 
.. ’ !.. ' . Mi- 

^ 1 * V • .>i -i ' . I. . 

. (a) Cprttparifce il toro nella Grotta. Tut- 
ti fi voltano a mirarlo . ^ 

(b) A Garbano.- ‘ , . . 

(c) Fra fe adatùndo lo ftrale alt^ arco , 

(d) Scocca contri del toiro la f netta . Ne 
viene fuhito contro^ di lui uri altra da den- 
tro. •vibrata ^ che^ lo ferifee altbr0ffi<i 

'ed jndi Gargano parla. 
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Mìfero me fon morto . (a) 

Peni. Oh perdute fperanzc . (b) 

Un fulmine più atroce, 

Per diftruggermi corra alla mia voce . 
Ah. . r. . * 


S C E N A IX, . 

Gargano, Fileno, e Corindo * 

G(tr. /^Ve fon! che mi avvenne.’ 
lo fon di gelo, e tremo 
Afflitto dal terror. La mia ferU^ 

Verfa abbondante jl fangue;» 

E Pacerbo dolor vola alla parte ’ ' 

Più vitale di me . Mi manca' if piede. 
Fra le tue dólci braccia ■ 

, Reggi de’ cali miei la mia fventura . 
Caro amico già mango, e ’l ciel fi ofeu- 
ra* (c). . . ’ . . ' 

• I \ c L- ; ^ 

. (aj Subito il toro fi ritira , ed appartCce 
velia grotta S, Miehele, e toJÌQ il Demonio 
dice. 

Mentre il Demonio fugge viene un 
fulmine verfa di lui dal Cielo . Fuggito il 
Demonio , dolce finfoma , / tre perfon^ggi 
alj^ veduta di S, Michele s* inginocchiano 
afiatici , e non fi levano , fe non entrato il 
Santo, e finita la fi nf onta. 

(c) Si getta tramortito ^n braccio a Fileno., 


ATTO SECONDO 
L’ ordin fi cangia , c poi favor diviene . 
Cor. Vederti il toro? 

Can Si. L’Angiol di Dio . 

Luminofo nell’ antro anche mirai. 

Lo vidi, ed or l’adoro. 

F/7. Riguardarti il fuo vifo? 

Qar. Pur troppo attefi, e ravvifai Michele 
L’Angelico Partor. So che t’offefi, 

E’I tuo fasto divieto io vili peli . 

Cor. Padron vedrai, ch’ai gregge 
Tornerà manfueto il tuo bel toro. 

F#7. E pria che ’l fole all’ Occidente inclina. 
Avverato farà quant’ei predifle . 

Gar. Quel crudel Cacci ator empio, e per verfo 
Mi agitò, mi fedurte;e’l braccio fpinfc 
La faetta a vibrar . Della mia colpa 
£' ben giurto il cafiigo . 

Cor. Un alma fida 

Di ubbidir non trafeura^ 

Nè fi cangia di morte 
Anch’in faccia al rigor. 

Car. E’I Cacciatore? 

F/7. Più veloce del vento . . , ■ 

Cdr. Dileguato fuggi. 

Car. Più non fi attenda ■ 

A’trafcorfi miei falli. 

11 fupremo portento 
Fa d’ uopo venerare . 

Il penetrar più oltre 
De’difegni di Dio già rivelati; 

E' mirto ardir d’infanie, e di reati. 

F 3. FÌU 
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Fil. Sempre nell’ opre fuc 
Adorar lo dobbiamo. * 

Cor. Giacché Michel fi dimoftrò nell’antro .... 
Fil. Giacché a noi fu palefc , 

E degli eccelli tuoi ben tì riprefe: 
Torniamo a noftri ovili. 

Cor. E lìan trombe fonore ' r 

Le noftre lingue in tutti i tempi, e<f óre. 
G/rr. Oh miftero 1 oh portento 1 oh grazie ] 
oh doni } 

Non refterà in oblio 
Quella abietta caverna, il luogo, e ’l montcì 
Ed a perpetuo efempio 
Diverrà quella Grotta augufto Tempio . 
Fil. Con folleciti paffi ' , 

Parmi andar di Siponto, 

Al nollro fanto, c amabile Pallore^ 

La novella a recar. 

Cor. Sì del fuccelTo 
Far la grazia palefe. 

G^r. Che ci appari Michele .... 

Ftl. Che quel divino. fpirto .... 

Con Vifibile tra noi ... . 

Gar. Spande dall’ antro i benefizi fuoi # 

Fil. Andiam, 

Cor. Tollo corriamo. 

Gar. Il tributario incenfo 
Qui da ciafeun fi prefli^ 

E tra pofteri il culto eterno refti. (a) 

SCE- 

(a) ParfonOf e Jj chiude la Grotta* 
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. - SCENA X. 

:■ t>- 

Meo con fiafcò di vino in' mano. 

L L’àggiò fatta là botta. - • 

Vi chillo chiappetiello* de Giannino , 
Che s’è puofto a fol co’ là borraccia, 

È de vino no forzo j 

Ì>e nirne fà fcevolire tnm’ha ncato’. 

E io da pó magnato 4 
Sé nò nn aggio rio ghotté 
• 3bé ho pàrm’o a lo manco de na votte: 

No nùzzolo a lo rtottimaco mme retta . 
Lo fccruppò dé ll’uvà' ' 

' È'primmO ncrediénté-, 

Che fcarfài e che t- allegra. 

Lo fi Pannocchia i ftb malfarò ricco, 
Mrhe nn’ ha dato fio fafco : 

Lo vino è buono; mà è no poco fiacco.,* 
Valla : io lo rengrazejo^ 

Ca febbè è pefciàriellp , mme line fazio. {a) 
Mmalora eh’ è fquefito .• 

Té nziiccara la vocca. 

Lò gnore mio era no cafadduoglio 
Dinto a là Conciarla, 

' Che pe zucà feiarappa n’ avea paro. 

La gnora mia po....Uh addò fo ghiute 
Chellé feiorte de femmene, 

F 4 Scia- 

(a) j^Jfaggia il vino. • * ‘ 
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Sciure de le gonnelle. 

Che ghicttavano annore,. 

E quanto le fcappava era n’addorc. 

Che pc te fa no figlio vertolufo, 

Jcvano comm’a pazze, 

Scacatejanno comm’a le cajazze. 

Wenche fuje guaglionciello, . . 

Mme mettette a fervi no cantcnierOé 
Ora Uà fra te, mio, " . ' 

Crefcette into a lo rtimufto, 

E a lo teniello fulo era lo fpaflb: 

E ogne ghiuorno, co cojetc mia, . 

Mme jevano tenenpo pc la via.^ 

Mannà li muorte fuoje , e comme corre 
Lo viecchio co Giannino. 

, Mo laflame farvare lo mpagliato, 

Ca fi chifto mme fmiccia, mm’arroina, 
Ca dapò quanto' vene ^ o ne rcefce. 

Se mme fquarta y o mme fcanna no mme 
ncrefce. {a) 


SCENA XI. 
Silvano , e Giannino. 


4 


Silv. jjf^Unque è fano il vitello? 


Già. 


E' fano, nerboruto, graffo, e bello. 
Silv. Giannino già comprendi, 

Che’l mio affetto è per te. Tu fci fanciullo; 

Ma 

(a) Parte, 
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IVTà devi aver di fcuola 
, L’arte di ben fervire; . . 

. D’efler pronto a i doveri,'^ ’ 

■ E 'fedele al Padron ne’ fuoi voleri. 

Qia, Tutto comprendo , c foi nè voi potete 
Far lamenti di me. . , , 

Silv. Vorrei pili accorto, 

Che tu foin agli armenti . 

Qia. Or biafimate i miei fudori, c l’arte^ 
Girate in ogni parte; 

Ove giace l’error. Voi lo fapetc, 

E da voi fteflb tutto dì vedete. 
silv. Ma non ceffi efifer Tempre 
, Tra giuochi, c tra gli fcherzi. 

Già. Son fanciullo alla fine , 

Nè l’età vuol paffar l’ore mefehine. 
silv. E devi da fanciullo apprender bene : ' 
eh’ è prefcelto cuffode il fervidore 
>> DcH’onor, della vita, e della roba 
Del Padron, che fi affida, 

E con candido affetto in lui ripofa. 

Già. Il Padrone però conofeer deve. 

Che ad uno attento, e puntual fervire. 

La mifera mercè punto non bada. 

Convien perciò contribuir co’ doni: 

E così ffaran ben Servi, e Padroni. 

Silv. Gnaffe ì la frafea è accorta , 

E nella fcuola fuà tien buona feorta. (/z) 
Cangiarli difeorfo, e mutiam fentiero. 
Viene abbondante il latte? {b) 

eia. 

(a) Da ^arte, (b) A dannino. 
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G/V. Il furbo vecchio la medaglia voigtf : 
Non Io lafcio ali’ afiaittì ^ {a) • . • 

Copiofo, e fincero . >(A) 

SUvi Dimmi f fon tutti prónti al ' far del 
. giorno • 

A' lavori i bifolchi^ - , • 

G//7. A VOI è noto,c fra di noi nòti trovò 
Chi al forgèr dell’ aurora, ‘ 

: Non falta dal fenile^ 

E a faticar* non tornai al proprió ovile w 
S'tlvi Chi femprc attende ^ ed i fuoi conti 
aggiufta- ; . ’ 

Vieta le otfefe , e di dovizie gulìàé 
Kj'ta. Ma riguardar bifogna*, ‘ . 

Sempre con grato ciglio,- ’ • 

Chi ferve con aniore i ' 

S 'tlv. Se ’l Padrone però poco polficde ^ 

E danaro non abbia in abbondanza , 

Di doni al ben fervir non v’è fperanza: 
Dunque refta T affetto. . 

G/V Quefti alla fame, e al fatolJai‘,è inetto^ 
Nè a voi per beri del Ciel manca il danaro; 
' Non fpendete un quattrino. 

Che- non paffai , é ripalfà 
Per tanti libri , e tanti « • • 

J’/Vv, Chi non fi vede i conti. 

Ricever^ gli affroriti.- 
Qiialche Volta ti piadej^ 

Quando bolle il calda jo alle ricotte 
( L’odor ch’invita, e tremola, che ondeggia.) 

Gii- 

(a) Da parte, (b) A Silvano, ' 
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Guftarne a tuo piacer ? 

Già. Padron conféflb^ 

Che mai ne fon fàtollo* 

Sih. Canchero! E ti par bene? 

£ quedo noti è dono ? E dondt viene ^ 
11 tuo c Un furto giornaliere, c grave. ' 
Coir ingordigie tue dell* anno al fine 
11 mio peculio perde 
Somme da impoverirmi J £ Meo , è gli 
altri, . ^ . 

Che f] graduali la panda da poltroni « 
Anche fanno lo Itcffo? 

■Giat Oibò* Tutt’i bifolchi ^ ^ , 

Voglion panCj cipolle, e voglióii caciot 
E vogliono i bocali 
Colmi del fanoj e getlerofo vino* • 
Silvi Mifero me! Chi mai 
Immaginar potea tanta rovinai 
Già. Padrort datevi allegro. 

Che non rovinerete, 

E fe Dio noti provvede, 

Avete tanta voce , e economia , 

Che ne andcremo tutti in eticia * (/t) 
Sitv. Cofa dicedi ? 

Giai Se provvede Iddio, 

Voi farete contento, ed ancor io* 

I Slivé Dalle famiglie il cancellar gli abuli 
' Di quella furba, e troppo ingorda gente, 
Dell^mpodibil tocca, 

E fe’l Padron trafcura, egli trabocca. 

SGE- 

(a) Da parte^ 
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SCENA XII. 

\ 

Meo parlando da dentro^ e poi fuori» 

Meo ^ yCEffererfiPatrò. Ojc fi Sefvanor(/7) 
1 VX Porto na bòna nova: allcramente. 
Armo lo paraguanto; 

Polleca la manteca, e Tacquavita. 

Non fa le cofc toje, ca tu le cacce, 
Gomme a vuocchie de facce. 

Sìlv. Cofa v’è di piacere? 

Meo Oh che nova i Uh che nova ! 

Già. Vomita colla nuova anche ilpulmone. 
Che faranno per noi due cofe buone. 
Meo Tu mo nne criepe,ca Io fi Meflere, (b) 
Nfentireme, a la Vorza mette mano. 

Sii. E pur là. Cofa rechi, o parla, o vanne. 
Che ad altro non fei buon , che a ub- 
briacarti . 

Meo^ Mbriacarme ! Patrò , ed a qua votta ? 
Si cca no nce fo meflc 
Pe fcarzezza de vino. E la fiè Zeza 
Non ghiettaje no fegliulo, 

Pe non n’ avè na goccia into a n’arctulo.^ 
Silv. Sei fatto dirertor della* famiglia? 

Euggi prefto in malora. 

Meo S’è cagnato lo viento. (c) 

Già». 

(a) Patene fuori. 

(b) Giannino, (c) Fra Je» . 


Digilized by Google 



ATTOS ECO N D O 93 
Già. Or fei fciocco', c infoiente , > - o. * 
Meo- Ajc ragione Gianni .' Patrone fiente \ 

^ La. .vacca , che -fé chiamma Perzecheila, 
Poco primma è fegliata, 

E ha 'fatto no vetiello ..... • ..i . . 

Gw. Quefta dunque è la nuova? .«ì . 
Meo Gnorsi. Che te defpiace? ■ - i ' 

J’/7'u. ' Viè altra fcioccheria da importunarmi?’ 
Meo Gnornò. 

Si/v. Vanne. al capeftro. 

Meo Si lo capeftro è chiappo ; • , 

Votalo pe Giannino, . 1 • . ' 

eh’ è nato propio pe flb crovattinó. 

Già. Ci hai fatto taroccar colla novella,' ' 
£ quefta dal Padron già li fapeva '.'^ <. 
Meo E mme 1’ aviflè ditto, \ j 

Cà 'eca no nce.veneva^o mmeftea zitto. 
Oh mpagliato addorufo . ’ _ . 

Mote voglio abbràccià .peifafciuttafCi {a) 


> t .» . i) 1 ' 








XIIL 


_ S C E N A 

Gargano con bracctg ferirò ^ e a attaccato 
^^ ftl,fetto^ e dettt> j 

Gar. 

Fil. 


7^ 


» > 

. J 

, ì 


0 H' Silvanóy-e che vidiini /M; 

Oh Pad re ;'?e s che-' mirai 1 • - ’ • ^ 
Meo Vsitrh chéffe'fo’ nove, • /•' ’ ^ 

o Strigne 'li «diente, e caccia li fellulre^ 'O 
Chiffe no nne le manne, ■• « ì‘ 

.V Co 

• (a) Da^part^ v^) .or.’.'jv-.* t 


I 
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Silv. Figli, ed in quali angofce, 

jvlpntrc lieto afpettava , ormi ftringetc? 
Che vi avvenne F Che fu ? 
f /V. , Dalla tua mente 

pilgonibra o Padre ogni finiftra ideici ; 
E cancella dal petm 
1 ftimoli di atfanpo^ c di timore. 

Qar. Andammo uniti ih fui vicino monte^ 
Mandati dai r indegno^ ^ 

E ftraniero bifolco: -, 

Vogliofi di iapcr, fe quel Michele 
Fofs’egJi dominato. 

Da faulto Nume, p da maligno fato, 
t Nella .Grotta giungemmo , ove il mcq< 
dace , 

^ ^alv^ggio Paftor ...ficuro il toro 
Efler chiufo fpiegh. Pi fabbia afperfo: 
Èra fehz’ orme il cefpugliofo ingreflb- 
pi Corindo alla voce., j un Eco, efprelfi; 
Vivi gli accenti a noi 1 

Riperco^i dall’antro, , • ^ * 

* Pell’ inutTrcammino, • < i ^llA 

Per temprar poi la pena, . /• 

Seguimmo lieti la puerile fcena. 

Parlò, Fileno, e . corrifpofe l’ Eco f 
Con egual fuono le parole ifteffe, *,.3 

ra, Afcolta Gepitor. • 

G/7)V Venni al mio^tpro,., r .. . i < t 
E, poi chiefe Cormdp;^ ; 3 l 

, Se Michele, furti VP U toro tplfe.?:r:rj-j 
Torto ‘dilTe di nò. Òimè ftupiti 

* " Tut- 
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Tutti ammirammo, che queirantro 
Un Angiolo, o un fantafmaavea neirÉco. 
Ttì, Ah padre a tal vicenda, 

Puoi comprender in noi qual fu il terrore’^ 
G/V. E' miracolo quello ! * 

Meo lo tremmo nzan'etate comm’a gbiuiito^ 
Mme fa no pollaftiello ^ ‘ 

T*Jappe ’jappe a lo core. ^'' 0 

Gargà, Felè diavolo era chifTo: 

Si s’è ngrottato Uà,' peo è pe iffo;- 
Car. Tutti fra noi concordi ^ / 

Scoffi dallo lluppre, c mal ficuri, 
Rifolvemmo partir. A’ primi paffi f»" 
ig /Ignoto unGacciator ci f^rena, e adcéSdo 
Di Qoraggiofo ardire : ' 

E ci afficura, che nell’ antro aftrettcr 
L’involato mio toro avea ricetto ^ 
Ci arreftammo confufi, • 

^jl^iti, e fmanriti ' . ^ . 

'Alla crudel novella .. E4 ecco in plinto. 
Che appar nell’antro agU occhi tioffri il toro* 
Allor gelo di sdegno; ’ ...y. 

Mi avvampo di fàròrcv ■ '*5’’ 

Torto* dall’ ira combàttutoj c viiitt^T?. .4 
Lancio la deftra’‘al più pungente- ifele’, 
Ch’ aUè" Vendette’ mie^è pronto^ c‘‘;valc^r 
Mifprona il Cacciatoi'^ "Scocca ah i^iototo 
La umerta quadrelli, ' *'* -p 

E mentre al voto è hcì ferir 'vicina 

QualTuMne fi vòlgc ; e in me -s’^incilfca ; 

'^ Hb) Da /^arfe. % 
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SilVé Troppo Infaiio configlio/ 

Perchè dar morte al toro, • 

E non armar contro Michele il dardo 
Furbo, vile, fallace, empio, e bugiardo?^ 
Fil. Taci padre, ed afcolra. ‘ 

Meo Io non voglio fta zitto: . : : 

Si Uà nce fteva Meo , iflo era friKo , ’ 
da. Si ne facevi un feempio: • ' 

- Quel povero Michel appenda il voto. 
G/xr. Non denigrar , per Dio,l’ onore, e’I nome 
• Deir Arcangiol Michele, 

^Ch’ è ’l tutelare , e la fperanza mia . 

Stl. Siegue dunque a narrar. < ^ 

Car. Infaufta , e ria : 

\Undice la faetta, . I 

Nel mio braccio s’ immerge, c fi profonda, 
E dall’ afpra ferita il fangue inonda. 7 - 
Meo Oh mmalora , e che guajol' s 

Cheffe fo mmaravcglie, 

Mme fanno jacovelle le gaveglie. 

.E po 

Già. Taci melenfo. 

J’/Vv. Un barticuor mi affale < 

^ Di rifpetto , c ftupor. Siegui , c dipoi? 
Vii. Tofto il toro fparì. • 

Car. Ed in un punto, ; 

Tra improvifo fplendore ed armonia,’. > 
L* Arcangiolo Michele, ' ' 

A noi fi dimoftrò. « »'i • i 

SiL.CUc narri? Oh Dipi ' ./> 

da. Veramente il vedeflc ? Oh che contento^ 

G Meo 


Digi;i/cci by Googlc 


98 SAN MICHELE. 

Meo Se maie t* avefle affifo , io mme'.nnc 
pento. 

Sii. Gargan , Fileno ; ed amendue vede- 
_ ^ ile .... » I 

%ì. Lo vidi? AhGenitorlLe luci, ilvifo» 
Tra celefti faville , 

M’ ingombraron di gioja, e di fpavefito. 
Car. V Angelico folgore • / . • 

Mi abbagliò, mi avvilì, ed a tal f^io 
Sbalordito relfai. 

Che ’l mio fpirito in foccorfo, io non 
. trovai . 

'Meo E fe , non voglia Dio, 

Io pure llà nce fteva: 

Mme venevar , mmedè chillo fracafTo^ 

Na freve ncapo , o no colacapaflò . . * 
Oia. Ti potrebbe avvenir puranche adedb: 
Che al parer mio lo merti , e ti è cob-^ 
ceffo. 

Sii. Al balenar de* raggi. 

Al contegno, all* afpetto, al vifo,a i 
Senza fallir mirafte 

Di Michele il Paftor vero il fembiante? 
Cnr. Subito , e in un iftante , 

J/V. Non dubitar , che in lui 
Riconobbi il Paftore, 

Che di fapienza col verace labbro ■ 

Un Angelico Spirito egli additava. 

Sii. Ah barbaro ftraniero. 

Crudo , mendace , e indegno : a tuo ' 
mal punto i ^ 

Sci 
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Set tra miei Idegni ,'c a tuo dolor qui 
giunto. 

Gar. Si , quel Bifolco autor dell’ empia 

Mpo’Lo guaglione a buon cunto, ’ , } 

•Co chella bella facce aggrazeiata, 
Era-fanto Mechelc? 

Cari Egli- èra, ed ei farà Protettor mio. ^ 
Meo Ora vi che golio ^ . 

De farefe Pallore , » 

Pe fé morì de famme , e ghi corrcnno . 
t Pe l’acqua , e pe lo viento, 

Senza ripuofo, e fenza maie abbiento- 
S'tl, Tronca la lingua infana . 

Cita. Taci come fei goffo,. v •> 

Meo Quanno te parla Meo , te parla n‘-. 
ommo, (a) 

Va t’abbotta de vroda, r- , 

Ca co mmico non puoje avozà la coda. 


SCENA XIV. 


Corindo , e detti,. 


Cor. 


N E’ pafcoli Padron giunfi , c bà-' 
dai^ 




veder come fai , 

Pafcente il gregge, e fe tranquillo ancora 
Folfe nel verde prato ; 

^ ' G a EccOt 

(a) A Giannino, . ^ ; 


loo S A N M I C H E L E. ' 

• Satollo, e ben guidato:’ ' •* 

Ecco, che a’ primi fguardi, 

• Al vagar delle luci , 

Vidi il ferino ,^c fuggitivo toro 
Ritornato agli armenti: 

Manfueto aU’iifato, 

Palcolarc indlftinto, 

E generofo all’util cura accinto. 

Gar. Oh mirabil Michele! 

Sii. Oh Protettor fupremo/ 

•F/7. OH del Cielo il campione/ 

Cor. Oh benedetto Duce! 

Qia.- Oh Santo gloriofo ! 

J^eo Puozz’effe bencditto: « ccà te prco, , 
Che non te fcuorde de'l’afFritto Meo. 
Sii. Delle grazie di- Dio Miniftro alTunto* 
Sii. ) ] ^ 

a 3 G/tr. ) Qiianti portenti in unifteffo punto/ 
Fil. ) 

Meo lo mo Uà nce jarria, 

E 'comm’a ninno mme 1’ abbraedarria - 
Già. Vogliamo andarci Meo? 
sii. Torto amendue 

Volatene alla mandra , ed attendete 
Al vortro efperto, e puntual fervire . 
Già. Meo il' nortro penfier fu vero fogno -. 
Meo Priefto, priè jammoncenne, 

Ca mm’ ha fatto piacere Marco Sciarra: 
Che beneditto fia co palo-, o varrà, (a) 
lo tengo na cofella confarvata, 

(a) Da partf. >. .. . 
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ATT. O SECONDO loi 
Chc'po paté, fc no mme tfovo lefto. 
Già. Padroii fiete ubbidito. )• • 

Per. quella* che tu ferbi , anch’ io m’ 
invito, (/»). ' , ' 

H^eo Io te nvito fe vuò no corneeiello, 

Ca tc lo chiante fott’ a lo cappiello (h ) . 


' S C E N A i.< XV.’ 

Silvano^ Gargano^ Fileno.^ iC Corimo . 

G/*r. /^là del merigio un ora 

VJT Appena par, eh’ è feorfa: .? 

E Michel ne premile . 

Che pria, che nell’ occafo ilfol feendeva. 

Si farebbe alla greggia accolto il toro.' 
Dell’ora al variar , non parrai vero...'. 
Sii. Oh via ! Gargan deh taci. 

Si è avverato il gran dettò? . > 

A Dio, ed a Michel volgi - il, tuo affetto. 

In ordine alla vita ’ , . 

Uopo è d’ elTer collante' , * . 

A procacciarli • il bene ^ * I v 
E benedir laiman, che lo diffonde; ' 

Nè indagar perchè viene , o pur, fi afeonde,’ 
FU. Nelle nofire ammirabili avventure, . 

E ne* ftupendi cali • * . > 

Il faper tuo a configliarci, o Padre, ’- 

G j > , Qual 

(a) A Meo y e parte. 

(b) Parte. ^ . 
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Qual lume por^ , o qual femier n* addita ? 
Sii. Altro rimedio non conofcò,'c approvo» 
' E dì falvezza^c d’uriltà lo trovò 
Cor. Io non debbo al confrontò 
Del iPadron , di 'Silvano ^ t di Fileno 
Proporre un mìo penfierof>V 
Ma fe dal yoftro ampr mi fi concede. ,l 
Gnr. Taci Cori n do , e afpetta"* 

Quanta Silvan «feftinà. 

La tua canuta età carca di merto(rf); 
Pegno di verità, face , e maeftra 
Deir orba gioventù : il favio calle 
A noi dimoftra, c te prendiamo in guida. 
S/V. Il Supremo di Dio difegno eletto 
Nell’ Arcangiol Michele, ■ ' ’ 

Bifogna venerar . Poi per- Siponto 
Partir veloci : c al Vefeovo , c Pallore, 
Lume di fantiià , e di dottrina. 

De’ fuccelfi .fpiegar l’opra Divina. 

Cor. Ouelto fteflTo a proporre io meditava* 
G/w.)un tal perrfier fra noi'' 

Già refponemmo: Or che da te dipende, 
• Preflo farà adempita ‘ . 

Al benigno Paftor la nofira^gita. 

Ti fctnbrà chepartiamt)r.alPin fretta ? 
S/V.*Del.huovo di la prima aurora afpetta. 
Frattanto. 'Jieir ovile , ed alla greggia 
Torna , amato Gargano , all’util'tuo, - 
Che ,dali mattino ^ anzi primiero albore 
Tutto hai poll^ in 'non cale . 

*. • ’ Quan* 

ijk) A Silvano. . 


■V 

A t r o 5 È C O N D O 103 

Quando il Padron trafcura, ’ . 

•Tràic«ratb è ctii ferve 
' ,E ne avvcngon due mali: 

' Qtìrì profitto non v’ è , che fi abbandona, 

' TE sì fumcnta al furto ogni perfona. 

CW. lo perchè del feryir mi trovo al pcfo. 
Approvar noi dovrei: ^ . • . ' < 

Ma pur vinto al poter di tua ragione, ^ v 
■N’cfalto il mcrto, e mi confagroal dono. 

Fi/. Dunque al venturo giorno (a) 

Seguiremo concordi i cenni fuoi • 

Car. Ti ringrazio Silvano ; 

Dc’falutari avvertimenti , c faggu 
Filcn pria del ricetto 
Ci rivedremo a ftabilirc l’ora . 

Della noftra partenza. , - 
Silv. Vanne , e la tua prefenza; 

. Sia di cura al tuo gregge; 

• Che col giudizio , e col fapcr li regge • 
Prendo da te concedo, >' ' • 

E lunghilfima età dal Ciel t’imploro, (h) 

Cor. Edio neH’umil mio fiato fogiettq, (c) 

Se non fento il poter, fcnto ne voti 
Di renderti felice, * 

E rinnovarti al ben quali fenice . (a) 

SU. Andiamo o Figlio. Afcolta ^ 

Alle grazie Divine j ' • 

Renditi fempre grato: ' . ' „ . , 

/ t,-- ■• ,.!. G 4 ‘ ■ «Fcr* 

(à) A Gargaffo. 

(b> P/»rre. {q) A Stivano» 

(d) Parte. » * ' • 
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Ferma il piè.di tua vita' (^)' 

Nel piu divoto,amor ,|ch’ è ftabil cofa: 
Ji nella fede r c, verità ripofa. . . . 
FtL lo vengo ; e di virtù l’ orme che imprimi. 
Spero calcar da fìgiio aggiorni mici, ' 
in me fi ammiri poi , quel che tu fei . {b) 


SCENA XVI. 

‘ ' I.; ■ • -'i- ' 

Demonio , indi S. Michele , ambi . 
, da Cacciatori . ’ 


• r 


^ accrefcc \ 

J-Vx A momenti la pena, «’l mlo 
roflore, * 

E deliifo mi trovo ; ; 

Stil dal^ venuto Nazaren non nuovo. 
Kiportai! fra gentili . 

Sempre il trionfo anche.- in più dubbia 
imprefa;: j ... 

r è vinta, o pur mi vien contefa . 

**• niCaccia^r io ti rawifo; 

torte langiata preda . . ’ 

Dal ;tUO 'Xolpà fuggì * ij, rj-,f 
Dem. A te non' cale ; . ' w ....i . ', , > 

Indagar 1’ opre mie .. ; 

r branri , altrqvt .ili. piede*. 

S. Mfc, ii^rche ti fdegni alla venuta , e all’ opre 
Del Divin Nazaren, che infr^nfe i lacci; 

W Parte. (b) Parte. 
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ATTO SECONDO lòfi 

Aile leggi : de’ Numi). . < '! ' 

Fondate al lenii 'di mollezza, c d’ira?^ 
Chi alla xjuiete *afpira i ■ : :u • : 

Vieta di cimentarfi., A teinou giova, ' 
Tra deboli talenti V ^ 

Ponderar -«juefti nuovi ofeuri aròmi, ” 

Che gli vedredi infuffiftenti , c ihrani • 
S.Mir. InfulTifteriti? 'r. -, 

Dem. Si. . * '• ^ •• ... 

S.Mic. E qual ragione '(•’ ' • vi 

Ti muove all’ empietà?' ' ' < ì. / 
Dcm. Mille ragioni * ■ ' ? 

Mi fan eco. dintorno. 

Vedi fpoglia mortai quel Nazareno, 
Chef fu d’ingiuria al Padre; ». \ 

Che denigrò fe deffo,' ' ■ - 

Coir orror dell». morte, ’ 

Tra. fla'gelli , tra*biafnii , e trà. ritorte; 
S.Mic. Vedi dove.tràfcorrc ’ ' ’ > 

Il fanatico umor de’tuol difpettlJ' . . 
Perchè^fè ingiuria al 'Padre? i i -• 
Dem. Perchè fe quello è un Ente * ■ i 

D’infinito faper , di onnipotenza. 
Doveva, a un cenno folo 
L’Univerfo falvar. Efporre un Figlio 
Fu mancar di potere, o- di < configlio . • 
S.Mic* Poteva ,' ma non. volle , 11. premio 
.•i)icterno. -.et ■ . . 

Acqutfiarlo i)ifogna^ . : 

Ailor ch’ofFefo è un Dio; . , .? f: 

£'. di ofiefa- infinita ogni reato, >. 

Ni 




/ 
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Nè r uom potea perciò cò* pròpri mefti ^ 
Gìuftificar Ja colpa * Iniquo afcolta: 

Come ottener dovca di grazia il dodo. 

Senza un Dio Redentor, lagrime, e fede? 
Volle il Figlio mandare al vivo cfempio, *“ 
Per pr^urlo di norma al giudo , e all’ 
.i'tmpio.. ! . 

Non fu d’ ingiuria al Padre; 

Ma fua gloria, e pietà. La fua fapienza 
5 Col dar fc deffa in olocaudò edrcmo; 
Vedendo il corp6 frale. 

Scuola ,fpcme, c perdono ebbe il mortale. • 
Drm. E perchè crear l’uomo, 
eh’ i colpevoli fcnfi anche ha per legge; 

Che caduco tra lacci , e mille densi . 

Dalle falce al morir vive ai lamenti ? 

S.Mic. Farmi da' detti tuoi% 

Che todr troppo a te qued’-uorn creato; 

Che '1 Redentor venitTc, * • 

E da’ ftcoii èterài Iddio prefifie. 

Dem. Chi fei tu, che ti avanzi \ " 

Temerario a parlar dì; quei- midcriy • I 

Che concepir non puoi f 
S.Mic. Non badar chi Ibn io ; torniamo a noi* 
à:tò d' intelligenza 

Gli Angioli ' Iddio pel Cidila terra ornata 
Di ij^ttacoli. ameni ; . e im queda i bruti 
Di fpirto armati, e al confervarfi intefi* 

' L’ uomo creò d’alta ragione', é còrpo i;- 
Che partecipe .... ; 

Degli angdid q?rc ^4 c di quel . fengo ' 

ch’ie 


t 
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eh’ è l’ inferma cagion de* fuoi martiri ; 
'Ma che firingelTe in feno 

portenti creati alma , e terreno . 

, Sapea però quel Facitòr eterno, - 

Che al cofpirar de’fenfì 
Porto avrebbe in obblio il Creatore: 

• Quindi il pietofo Iddio 

Gli donò per fai vario al gran periglio 
Lumi, lingua, ragion, leggi , e fuo Figlio. 
Dem, Tra le favole refti * 

Quanto ai detto fin’ or.Sai che fui monte.... 
S.Mtc. Nel configlio, so ben del Dio,' eh* 
impera 

Favola è fol dell’ empietà la fchiera'. " 
Dew. Di veritate al centro {a) r a 

Parchè -giunga coftuì. ■ 

Se ne vieti T inciampo.' 

Sì là fui monte io lento , w - ■ 

Che in un alta caverna, < : ' 

Tra fpeltri , e tra fantafme, • • ' < 

Spargonfi ne’ Bifolchi , • ' ' • 

Culti religiofi , e facri amorif 
■ Querte falfe vicende, • " 

chi ha fenfo di ragion l’ odia, e riprende. 
Tu riprender le vuoi? ' " j ' 

Dem. Io sì. Da miei talenti 
S.Mic, Sorto è l’ a'tdor , che non confinila , 

. e fenti, 

Dem. Ora colà ne volo. 

^ S-Mic. 

(a) Da parte, • ' 

(b) A S,Mkbeìem ^ i 
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S.Mir, Vanne; vola fui monte, 

Ch’avran le aftuzietue Michele a fronte. (4} 

S C É N A XVII. '* 

Demoitio. fola • . . 

f ..... .. . • > _ . j 

G Himèl Dermici fofpettì 

Già coftui m’ avverò. Egli è Michele ' 
-Sotto mentitc'fpoglie, . . 

Ch'un fedel gregge a tributarli accoglie. 
Egli apparve fui monte, c Termo fpcco 
Forfè fplcnder farà, con fagri altari ,- 
£ i templi augulli emulerà del pari. 

£d io, e Tonor mio^ la re^ia, e Pluto^ 
Diverrehi di vergogna- • : 

Sbandati , .Oppreflì , e . yilipefi oggetti ? 

Oh roffor che m’annoja/ * 

Oh rabbia che ;nr' accende! . 

Vada tutto in rovina . - Al monte fcolTo 
Precìpiti la *Grottay e fi confondi^ « 

E da’nembi , e procelle il fuolo inondi. 
Sfaccio! da me Tiinutii pefo. (b) E voi. 
Del tetro regno C del tartareo abiffo. 
Cari amici in foccorfo .a me venite, 
Sofienetc^in trofeo la gloria a Dite . {c}> / 

• SI 

(a) Parte . , . ! v . 

(b) Getta le •oefli da Cacciatore , e rejla 
nella propria figura, - > . /•; ; : 

(c) Vengono le furie, . ‘ ; ■ 
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Sì correte fui monte. 

Confendete turbate, ' • ’ 

Imprimete ne’ cuori 

Turbine di fpavento , e di timori . {à) 
Rapido vado anch’io . . . Ma piano... 
E dove ? 

Di Sipontó al Paftor. E che far deggio? 
Fugar lo ftuolo , e devaftare il monte. 
Nè temo , o curo aver Michele a fronte, (b) ^ 


SCENA XVIII. 

Meo con fiaf co in mano ubbriaco, 

r itiribella, e cucurubà. -• 

Nanianella e nanianà . Ed o violai 
Na veppeta de feccia mmc' conzola . ‘ 
Oje vuje de la mandra. 

Vi ca vene lo -lupo: 

Sarvateve ca trafe, 

E fe va mbrejacanno pe ic ccafe^ 

Zitto Antuò , fu(ìè accifo , 

Ca cheflb n’è lo vero. 

Meo mio fatte pietto: 

Dance n* avota concila . 

Via tornammo a lciacquh,ca mm’addecrci<?; ' 
Ca fi è feiummo de multo Io padejo. {() 
Va chiano ..... Ilo ftreppone {d) 

* ' t Seni- 

(a) Entrano le Furi'e di nuovo, (b) Parte, 
(c) Beve , (d) Inciampa . ~ . ‘ • 
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Sempe nc e flato cca . Che fuoco neuorpo .... 
Ijh che cavodo che Tento J ' 

Lo fole nzanctate, ■ * 

Mme fparte le ccervella, * 

No io pozzo peglià.... lo flo mbfféjaco^ 
E no, è n* allegrezza . (/?) E n’ avuta vota. 
So fiacche le ga veglie. ' 

Aiutarne fiafco , c fatte nnante, i 
Ca fio cannuolo ftrittoi ] 

Mm’hà fatto gnettechi . Oje cammarata {b). 
Tu non faje quanto vale . 

Chiflo zuchillo tuojo eh’ è cordejale. 

Che buò fa : mo mm’ afletto, (r) 

Viene cca forfantonc, {d) 

Ca volimmo cantare doje canzone. 

E dallo maro e perna (e) ' , 

Nce vo feeruppo buono a fla taverna . 
'Lrvuocchie vonno dormì, fanno zimeo-: 
Chiflo mo s’arrccetta: 

Cbift’ avoto s’ appapagna , c già fe jetta. (/) 


fa') ineìmnpa dì nuovo, 

(b) Al fiafco, 

(c) Si fiede^ e fi pone il fiafco tra 

(d) Al fiafco, (e) Canta, • 

( f) Verfo la /cena, 

'r f 


SCE- 
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atto secondo 

. . SCENA XIX. 

e ' * 

I 

G tannino ubbriaco con borraccia in manoz 
t viene fuori bevendo^ e Meo che dorme, 

t * * • .* • 

"*t 

Già, Meo Tho burlato. 

VJ Son lieto, e fon beato. 

• Io non voglio ricotta: Il pane e*l cacio 
Or lafcio a voi . Ho meco la borraccia 
A quella voglio adelfo dar la caccia. 

Oh Padron quella volta .... Adaggio^ 
adaggio , {a) , ^ 

Mi lento un capogiro. 

Che fiftolo farà.^ Mi manca il piede, 

£ fe a bere non torno il mal non cede* 

10 fofifro nell’ interno 

Un foco che mi brucia, e mi diletta, 
Bifogna rinfrelcarmi : 

Quefto dolce liquor fol può fanarmi. (^) 
Madre mia zuccherata.* . 

11 tuo Giannin patifce ' 

Piangerei tutto dì . Ohimè fon morto, (è) 
Cara borraccia mia dammi conforto.’ 

Oh Meo dorme^ ed*io’.'. . * “ 

Deftati amico mio, 

‘Egli tiene un fiafco, ed è finito*. 

(a) Finge inciampare. • » 

(b) Béve',- {cyÙb\ uh piagne, • * 

(d) Beve^ e ^oi s accorge 'di Meo, ^ 


t 
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E' fradicio inzuppato: 

E' cotto ubbriacato . ' ■ 

Meo mio non dormir fvegI:iati,.io picch io.(«) 
Meo Chi è lloco....mala gente.... li bannite... 
. rMarejuole ncampagna « . . lo fl'uoco a 
la pagliara. . 

^ tsìa, Son io bellezza cara. 

Meo Mo te nne vienc'.\. . 

Già, Vedi ..... 

/ y le mie budelle, , » 

che fanno girelle. 

E le amabili mie merci vinofe , 

Non vonno ftare alcofe . {b) 

Meo Fremma non vommecà,ca mm’arroinc. 
Già, Son falvo. 

^Meo Aimmè fta capo, 

Mme ila propio fiorduta. Io mo mm'ad* 
dormo . 

Ajutame Gianni: canta la nonna. 

Sto nennillo de Meo s’allamenta, ^ 
Ca la Gnora la falcia ha troppo ifrentar 
‘ Uh, ah. Uh, ah. (c) ~ 

Vocame vò. Vocame fuffe accifo ,- ■(' 
^Ch’a tte venga lo chianto, e a mme lo rifo. 
Cta, Cheto bambino mio * chetati , e crepa, (d) 
Meo Oh liionno fuopno vienenge a la non- 
na, {e) 

• ». > ", j : Che 

‘Lo fcuote , (b) Finge vomitare» 
Piange da bambino, ' ì 

(d) Giannino. Jiede.^ c lo ettllap . 

(e) Mgo canta, • • ,i 
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' Che mammera ne fia carofa,e ghiontja. 
_Vocame ca mo vene, e canta puro, 

C//7, Ti cullo o mio bamboccio . 

O fonno fonno vieni, e non tardare,(/7) 
E dagli un colpo, e mai 0 polla alzare. 
Nzo, nzo; nzo. Guà, guà,“guà. (ò) 
Voca'ca po mme sfafce. Io fto lionato, 
Cli aggio fatta la cacca , e fo allordato. 
Gfa. Sento un puzzo , che annoja : 

Se ti vuoi far cullar, vanne dal Boja. (cj 
Meo Vide lìa creatura. 

Quanta nn’ha da fenti. Vocame prieflo, 
Ca mo mm’addormo,e canto io lo riefto. (/) 
O fuonno fuonno vieni da Meflina , 
Adduormeme Ho figlio a na cantina. 
Gfa. Sai che il vino ha guafiato il tuo cervello? 
Meo Gianni liente che frufcio.^ 

G/rf. Sarà vento fcirocco. 

Meo E 1 afeno,che fsì :Cheira è tempefta . 
GÌ/7. Tempefta.' E che faremo.^ 

Meo Fuimmo (e). E lo mpagliato.^ 
f G/a. E r amata borraccia ? 

Meo Non befogna lafsà. Siente che truono* 
G/rf. Mifero, e che baleno.' 

Io fon diiperfo. Oh Meo. 

Meo Gianni vieneme abbraccia* 


, . H ..Meo 

(a) Cmnn . 

(b) Ta lamenti da bambino. 

(c) Finge aUarft., e lo trattiene. .■ 

(d) Giannino lo culla ^ ed egli canta. 

(e) S'alzano , e fugg no dìfordmatv. 


in S A N M I C H E L E. 

Gin. Salviamo il fiafco , e la borraccia, (a) . 
Meo Stregnimmoce ca Iciofcia. 

Gin. E' turbine orgogliofo. 

Mèo S’ è mmefcato lo vino co lo viento. 
Gin. Che perfida gragniola . 

Meo Foimmo ca mme manca la parola . (b) ■ 





Fine deir Atto Secondo. 


m 



N ^ ^ * 

Al- 

(a) 'Ciafcuno fi prende il fuo , e fubita fi 
abbracciano»' (b) Entrano abbruciati • 
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SCENA PRIMA. 

Si apre il Domo , veduta di ruftica 
pagliara , Meo caccia alla finiflra 
• del Domo, una fed%ó: fcabel- 
^ letto , dove» andrà* a 
federe Silvanó,. 

Dentro V ìftejfo Domo (ì vedranno de^ginn» 
Qhi da tejfer fi (celle . Ufciranm tre fan- 
cìulli , che onderanno a 'federe /opra de' 
faf Getti de gionchi , e fingono metter fi 
al lavoro dell' ifieffe fifcelle full' orlo 
del Domo verfo la man dritta . Meo , e 
dannino ufctranno dal Domo , ciafcuno 
col fuo falcetto di gionchi in braccio , ed 
anderanno a federe in terra fu la defira 
del Domo tn faceta a Silvano , comtncta- 
ho a faticare : 1 tre fanciulli cantano la 
canzonetta che fiegue. 

Silvano , Meo , Giannino , indi S. Michele 
da Cacciatore . 

CANZONETTA. 

D olce, e felice flato 

Di quelle felve amene, 

H z Scn. 
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Senza timor, ripiene 
' D’uh innocente ^mor. 

- Quì/l’^oneftà fi prezza^ 

L’inganno apporta; orrore, 

E' di pietà r ardore , 

S’annida in ogni cor. 
L’orgoglio, il iuflo, e l’opre 
Delle lufinghe altere, 

•"Non turbano il penfìere; 

Nè s’ ode povertà . • 

Fra le capanne , e ’l gregge 
La vita è lieta , c cara : 

Mai v’ è ftagionc amara 
>Anche alla grave' età. 

Delle Città le trame. 

De’ perfidi difegni, 

D’ impudicizie, e sdegty. 

Orma fra noi non v’è. 

Colla fincera legge 

Tutt’è coftante affetto.* 

Ciafeun con fuo diletto 
Pace ritrova, e fè . ^ 

La fedeltà nell’ alme, 

' Tra faggi Paftorelli, 

* Sempre gioii vi , e belli , 

' S’ammira in ogni dì. 

L’antica età dell’oro, 

' Semmai fofle ella vera, 

A paragon non era,. 

Come fra noi è qui. 

Silv* Confermi il Cielo a quelle amiche felve 

Ogni 
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Ogni tranquilla pace . 

S^pre da noi lontana 
•Sia {-invidia, e T oltraggio. v 

S’eftingua la fcarfezzai , 

L’abbondanza , che inondi: 

E de’malvaggi ogni più reo difcgno , 

• Perda nel nafcer luo forza , ed ingegno . 1 

S.MÌC. Seguite ornai avventurofa gente ,(/?)* 

Al Ciel diletta, il bel voftro lavoro. 

Silv. Voi del lavoro , e delle voftre cure, 

Non troncate 1* incarco. 

Colui, che mal s’ avvezza j 
' Di faticar difprezza; 

E d’imparar trafcura. 

Colla miferia i giorni fuoi mifura . 
eia. Non temete Padron. 

Meo Oje fi Mefl'ere , 

Cca mo no ncc penzà. Nuje fatccammo, 

E la mmefata»a4liente nce fodammo. 

S.MÌC. E ben : come d’ intorno 
Rifuonano i portenti 
• Dell* Arcangiol Michele : e intanto voi 
,t^ ,^€ghittofi ne (late , 

' . Nè deir Antro all’ onor , e al culto andate? 

Silv. Figlio ^ . . (6) 

Meo Chiane Patrò. Tu fuffe frate {c)' 

A chillo PaftoripUo, * > ’ 

Ch’ era corame fi tu guaglione , e bello? 

H 3 Già. 

(a) Efce S. Michele dalla deflra del Do- 
mo ^ ed alla deflra ancora di Mfo, e Giaìm. 

(b) A S.Michele. (c) A S.Michele. 
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Già. Padron di quel Michele 
Quelli ha rifteffa ciera. 

Silv. Tacete, e faticate, (z?) E fi fa vera 
La fama , eh’ ora è fparfa , 

Che r Arcangiol Michele, 

Nella cupa Ipelonca 
. Si palesò, e fi vide? 

S.M/r. Il tuo figlio Fileno, 

E Gargano, e Corindo 
Tellimonj ne furo. 

Silv. E tu coftoro ' 

Ove conofei ? 

S.M/V. E' troppo. 

Che di loro ho contezza. 

Silv. Per favor, per chiarezza 
Il tuo nome mi fpiega. 

E' di fpirto ben nato ' 

Ad un giufto defio non farli ingrato. 
S.M/V. E di Arcangiolo . 

Meo Ferma.. 

Oje cammarata, chiano: {b) 

E nce juro ch’aje fatte mo duje nzierte? 
Uno de San Mechele a lo Pallore; • 

^ ' E mo Arcangiolo nficche a Cacciatore. 

Si Patrò vi ca CTefeeno li mbruoglie, (c) 
E fi no llaje ncerviello t’ arra\^uoglie . 
Già, fi^dron badate a vói, (d) 

Ch' 

_(a) S. yiickele, , 

■ (b) A S. yiichele . 

(c) All' orecchio di Stivano , e poi tornai 
al lavoro, (d) AlV orecchio dì Silvano» 
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Ch’ora fon tre Micheli fra- di noi. 

Quel fuo vifo giocondo; 

Qu^li occhi fuoi piacevoli , e gioii vi , 

Mi rendono ficuro , - 

. Ch’ abbia di quel Michele i pregi fteflì . 
Meo Tienele mente buono, ch’è no ncanto: (a) 
Chiflb Cacciatoriello puro è Tanto. 

Sih. Se dunque è ver che per fua grazia ; 
. ei vuole 

Eleggerli quell’ Antro : a te che fembra 
Del fin d’ un tal miftero?= 
r Nel fedel mondo intero. 

Templi , gente di vota , e fagri altari , 

Non potevan mancar. Cercare un fpeco .... 
Confinarli in un monte....Io non l’in tendo: 

. E quanto penfo più , men lo comprendo. 
S.M/V. A’ profani talenti , 
eh’ ofano entrar ne’ gran difegni eterni : 
Sieguono Tempre alla di lor baldanza , 

La pena dell’orgoglio, e l’ignoranza. ' 
Delle celcfti cifre. 

Sol l’umiltà fa disgombrarne il velo. ’ 

Silv. Sì , quello è ver : anch’ io confento , 
e chiedo. 

Per un piacer di fodisfar me ftelTo . . . ’ 
SLM/V. Voglio pur compiacerti: afcolta adelTo. 

Meo Alcfio, Alè . Lo cunto 
, Non fornefee pe mo . Gianni tu faje . . . 

Ci/ 7 . Taci, che le ti lente, ci fon guai.' 

SM/r. Per quanto intender fo, e a me fi lice, 

H 4 L' aman< • 

w Al Silvano. . • - 
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no SAN MrGHELE;_ 
L’amantiflhno Iddio de'luoi fedeli ' | 

Cura non lafcia : e de’ più vili femi j i 
, E' provvida cultor. La terra, il mare, I 
I Cieli , e gli elementi ; 1 

• La temprata ftagione', il caldo, e’igelo, 
Vivono a’ cenni fuoi: 

Tutto governa , e vede; 

Ma la cura maggiore è la Tua Fede . 

Silv. Che faviezza al parlar ! Siegui, c t’afcolto. 

Meo Sienteio che te sforna 
Da cuorpo flb Guaglione ! {a) 
da, Padronpenfaci ben, ch’egli è Michclc.(i) ' 
Silv. Vanne al lavoro. E ben? (c) j 

S. MicL Iddio conofce • i 

* Di quell’ erme bofcaglic 

DifpolU i cuori alla pietatc , c al zelo: 

Che manca per coltura. 

Se nel popolo incolto il ben s^ofcura: 

Ha mandato perciò lume fra voi. 

Ch’il culto fuo fi avvivi; 

E de’ fuoi dogmi la virtù collante 
Germogli in ogni core, 

, E che Michel ne fia il. difenforc . 

Silv. Dunque mi fembra un temerario ardire 
, . Dubitar del fuccclfo. 

S. M/VA. «Senza nota d’infania, o di difpetto,' 
Negare non si può. Allorché Iddio . 

. , • Silv, 

(a) /I Giannino. 

. (b) Allo orecchio di Silvano ^ al%andòfi-. 
da federe. 

(c) A S. Michele. . " ! ' 
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J’/Vv.' Dilli bene a Gargano , cd a Fileno, 
Ch’ alla nafcente aurora , 

Fofler fcnza dimora '■ * - 

Iti in Siponto a quel benignò , c faggio 
Vefcovo, e Direttor: acciò dèi cafo ...« 
S. IV^kh. Sofpendi de’ tuoi cenni 
L’ordin difpofto: c lappi,- 
Ch’ or all’ ingrelTo è già di quelle felvc 
Giunto il Prelato, c verfo il monte tiene 
Sollecito il cammino. 

Dall’ Arcangiol guidato a tal deftino, 
S/7'u.Com’in brev’ ora gli prevenne, c feppe 
La grazia a noi concelTa? 

S.Mir. Altri giorni fon già, che l’Angiol fanto. 
Della divina idea 

I raggi* fcintillò nel buon Prelato, 

Ed a feguire il fuo voler l’accefc. 

In divota umiltà ora ne viene 
A confegrar la Grotta i e tra le preci ^ • 
Del divin Sacerdote a far le veci. 

S//v. Oh Sommo Eterno Iddio! : 

Michel prefcelto in Cielo, 

Mio difenfor ti bramo. 


Si tralafci il lavoro ; (a) 
S’abbandoni il Tugurio.Eh Meo, 
Jlleo Che bella nova è cheffa; 

Nce ne jammo a dormì 
Gja. Eccomi pronto. 

Sih. Ritrovate Fileno; 

( 1 ) 1 tre fanciulli partono , r 
a amino fi levano in piedi • 


Giannino. 


Meo 



1 
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Ricercate Gargano; un grave evento 
A chiamarli m’ aftringe . . ^ 

Date le piante al volo: 

Voglio che d’orme non s’imprima il fuolo. 
jyieo Mo mme faccio n’avociello» , 

E de faveto, c de trotto. 

Sto morzillo de via mo mme la gliotto. 
Scinnene ffa cajonza: {a) 

Vi ch’ ha jettato cca ffo peccerillo . 

Già. Se voleffe faper cofa è di nuovo ? (b) 
Meo Ca la gallina fta facenno 1’ uovo . 
Andate, (c) 

Meo Mo . Na chiacchiara , e po corro. 

Tu fi frate a Mechele ; o tu fi iffo ? 
Ì.Mic. Abbiam lo fteffo fpirto, 

Una ftefia pietà. Vanne, c camina. 

Meo Gianni va tu da lloco. 

Già. Vien tu da qui: e Rincontrarli io voglio.^ 
Meo Crepa,. SI mo la vince, (d) 

Silv. E pur tardate ? 

Dopo i detti verran le baftonatc. 

Meo Mazzate! Arraflbfia. 

' da. Il bafton fa cambiar tofto la via. (e) 
silv. Arcangiol, fe ti piace. 

Del tuo candido affetto or dammi un fegno: 
Palefami chi fei , ' 

V .Non 

(a) A Giannino, (b) A Silvano., 

(c) Meo , e Cìannvìo fi ripigliano i Uro 
grónchi . 

i(d) Si'fa^o,. refifien%à ,\ ' . 

(e) Entrano in iif parte ^ .. 
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ATT O T Z O nj 

Non'ini lafciar in preda ai dubbj miei. 
S.Mir. Non ti curar, dìe la mia Patria è nota; 

E' noto il mio Fattor. Quefto non cale. 
. L’ opre folo fon quelle , 

Che* dirti rvguono il merto. I doni aviti , 
Se non.han fer fortegno ' 

Il poter, la pietà, il giurto, e’ivero? 
Perdono i pregi loro, * 

Ed un fogno divicn fanguc ,. c decoro . 
L’erter di me curiofo, io ti condono: 
Se attendi all’ opre mie , fapxai chi fono. 


SCENA 


II. 


s 


.silvano folo . 

E attendi all’ opre mie, faprai chi fonò? 
Sì ci attendo, e le fcorgo. In te conofco. 
Che nel, faper forprendi , 

Fra teneri talenti, 

La tua rteffa virtù. Tu aduni i fenfl 
Della vera pietà . Tu da macrtro 
Sveli gli arcani: e mentre infegni, imponi 
Con celertc contegno, 

D’afpirar fra le grazie al divin regno. 
Attendo all’ opre tue : veggo chi fei. 

Tu additi ciocché avvien : pronto difendi 
Chi a te fi volge j c nelle tue parole 
V’è Dio unito, e quanto brama, e vuole. 
Deciderlo non fo : P Arcangel fanto , 

Chi 

(a) Parfffp 


« 
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124 S À N "M I C H É L E.. 

Chi ardirebbe negar, che in finte fpoglie, 
Or per alto voler fra noi s* * aggira? * 

• Voglio feguirti, e teco ' 

Terminare i miei giorni in qùello fpcco. 
Sì , benigno d’ amor mio^ tutelare , 

Colla difefa , e colla Fè ‘proteggi ' 
Quefta in^fperta gente 
]> abbandonati , c miferi Pallori 
Ch’ un facrifizio avrai di tutt’i cuori, (a) 


: S C E N A III. 

i 

Garg/^no , e F/7wo . 

• 

Gar. ■pXUnque da’ dubbj fciolti , 

‘ I V Prima del nuovo dì drizziain le 
. ' piante . . 

Di Siponto amendue al buon Pallore. 
F/4 E Corindo non viene ? ' . 

Vorrei lanciarlo a cuftodir la greggia,’ 
E a vigilar colla fedel fua cura ^ 

. A’ fofFerti interelfi , 

Gh’ in trafeurato obblio oggi fon mellì . 
Fi/. Teftimonio però più pronto, e vero. 
Del portento avvenuto'. 

Ove trovar fi può? Il gran Prelato • 

Al numero maggior darà più fede . 

G/7r. ' Se d’uopo fcorgi;o pur date fi chiede, 

' ' * Che 

(a) "Entra m 


Digitized by Googl 


. ATTO TERZO 
Che del noftrp cammin compagno ei fia: 
Cosi farò. Frattanto .... 

SCENA IV. 

• ^ ' 

Demonto da Cacciarore , e detti . 

t 

Dem. T^Ra gli anelanti paffi,e tra difagi 
J. Veloce io v’ ho cercati .• 

Nè per gregge, o capanna, > 

Ho trovato Paftor, che di voi daffc 
La menoma novella. 

T'tl: Il Ciel ti falvi amico. 

'Un più felice incontro 
Bramar non fi poteva. Il gran defio 
Era di rivederti, e, in van penfava, 

Chi contezza giammai 
Di te darmi potefTc, 

Alle fembianze almen fui vifo cfprefie. 

'Dem. La forte adunque a buòn auguiio 
accoglie 

Tutte le brame in una. 

A far l’ alta 'mercè di mia fortuna 
Eccomi a voftri cenni . 

Gar. Tu che alla tua prcfenza 
Mirarti, e ti rammenti, 

Raddoppiati i portenti 
Là nella Grotta : e che la mia faetta 
Tu Ì^pronarti,io fcoccai,e quella il volo 
Rivolle , c me feri : c che qual artro » 


ni S A N MICHELE.^ 
Michele apparve .-quel divin Campione, 
Che le luci ofFufcò con fuc^ fcintille . 

Se compiacerti vuoi , 

Vieni in Siponto al nuovo di con noir 
Dem. A che far? ’ 

FU. Per efporre a quel Prelato ^ 

Del Divino favor fìupendo il cafo. 

Ch’ai vifibil Michele a te fu noto. 

Dem. Condono i voftri falli. 

Mi rincrefee però , che in quella gente, 
Anch’ il lume natio manca alia mente . 
Fil. E come ? 

Gay. Onde il comprendi ? 

Dem. Dal forfennato affetto, * 

Che vi fa traveder. Un vii fantafma 
Che in opaca fpelonca occulto giace; • 

-Che capricciofo alletta; 

O s’ avventa a vendetta: 

Deve efler di cagione - ' * 

Sognarne un luminare, ed uri Campione? • 
' Gh miferi penfieri , ; 

D’indocili talenti* ^ ^ ^ 

E' pena nella vita 
Non conofeer l’ errore . 

Difprezzar chi riprende; 

E fuggir chi cónfiglia,c il vero intende. 
G^r.' Dunque un fantafma ftimi .... 

Fil. Che San Michele àpparve ? 

Dem. Credo , e fo , che fon fogni , o pur 
. fon larve. 

Qav, E lo ftral, che rivolta ■ ' 

* «i Ven. 


Digilized by Google 


% A T T O .T E R Z O la? 
'Venne ratto a ferirmi ? ^ 

FU. E lo f?lendore, e’I vifo 

Dello fteffo Michel , eh’ era il Pallore ? 
Dem. Son piacevoli inganni in deboi core., 

, Car. E’I toro ritornato. 

Come Michel a me promeflo avea ? 

FU. O tu fei ftolto,o la tua lingua è rea. 
Dem. Non v’^ maggior periglio, 

Che con villani fpirti, 

Cimentarfi a contefa. 

Che la ragion dalla protervia è ofFefa. 

. Gar. Della protervia il feme, 

Dal difpetto nodrito in te germoglia, 

E lo fpiega natura in fu del volto. 

FU. E da te non fi crede .... 

Dem. Or fi ricorre a configliar la Fede. 
Gar. Ciafeun sa, che ragion, ove fi moftra. 
Non fa d’ uopo la Fede. 11 Divin cafo , • 
Eu in tua prefenza,^e mia. ^ 

Com’ or ciò , che vedefti. 

Con perfidia inumana a noi*'detefti ? 
^Dem. I ^nfi fan fallir. 

Gar. GiammaL lowfanno, • 

Se evidenza^ ragion feioglie l’ inganno. . 
F/7. Lafciamolo in malora.' ** 

Gar. Quanto più Io riguardo; più m’adiro, {n) 
Dem. Tutto congiura:ed amioduol confente ' 
Anche la rozza, é bofchereccia gente.. 

' SCE- , 

(a) Amendue fingono entrare. . . 



•s 

ii8 S A N M I C H E L È., 


SCENA V. 

Meo gridando da dentro la Scena ^ e dati \ 
Fileno i e Gargano ritornano. * 

Meo |T\Je fi Gargano. Oje fi Feleno ; 
.vL/ chiane , ’ 

Fermateve no poco, 

Ca v’ aggio da parlà. (a) 

Fil. Altro di nuovo 
N’apporterà il Bifolco. 

Car. Afcoltiamo che dice . 

JDem. Ohimè Vario fucceffo il cor predice? 
Sento" che tutto arder coftui ne viene: {b) 
Ho piacer, fe non nuoce, 

Di ftraniera novella 

Saper quant’ ei vi reca . . y ^ 

Gar. Fra noi in queflfe felve, 

Ufar baldanza, o incredulo difpregio^ 
Perigliofo è per te. Ogni altro tetto 
Elc^i per ricetto. ^ ' 

Lafcia a noi di trattare ^|Mifira voglia. 
Fil. Quale -imprudenza è quefta? 

In terreno non tuo, in ciel diverfo. 
Cimentarti fuperbo : 

Negar. da .menzognero 
In faccia a noi del gran fucceffo il vero? 
Dem. Voi vi agitate indarno ^ 

E a 

(a) Vengotio fuori , (b) A Gargano^ 
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-A T T O T E R*Z O 129 
E a to' < ) vi accendete , ' 

• Che r ai. or, ch’ho per voi non comprendete. 
Meo Vi che cera de mpifo ! 

Voltatela fla fmorfia de taverna . 

Ora no fine fia cchiìi . L’ aurecchie a zeppa, 

* Comm’ a -ciuccio de maggio, 

Tenite , e non parlate. 

Mm’ ha mannato correnno a rumpe cuollo ‘ . 
Lo fi Servano, e bbo che tutte duje, 
venite a la mandra; 

Ca pe na cofa grofia, e de mportanza, 

Iffo v’ha da parlà. . 

Dem. Già fi comprende. 

, La fama è^fparfa, il Vefeovo fui monte 
Siegue i fuoi palli a benedir la Grotta* . 

Meo N’ avota facce de zimmaro,o decrapaj 
Jufto propio de chelTa, ■ 

Stracciato da pezzente, 

Mm’ha ditto lloco nnante: 

Sarvateve fegliule, 

Ca tutte lite muorte. . 

^ r-r.Véne no varvajanne, ; 

Che bba accedenno gruoffe, c pcccerille, 

E no nce fa ^fià manco li grille. 

G^r. E coltui ch’ora vien, difié chi è mai.^ 

Meo No Vefeovo, mm’ha ditto, 

Ch’ e' na. frate carnale a lo mraarditto. 

Fii, Vefeovo ? 

Gnorri . 
Fil. Difie di dove ? ... )• 

Meo E'chillo de Sepponta: 

I .. E jcor- 
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130 S A N M I C H E L E. 

E corre a la montagna 
Comm’ a no defpcrato. 

Va co la vocca aperta; 

Co ir nocchie ftralunatc; 

E co le braccia, nzanetatc nofta* 
T’accide, e te ftroppeja chi s’ accoda. * 
Qar, E perchè tal rovina? 

Meo Pe ghire a chella Grotta 
Dove avide la botta. 

FU. E per portarli a quell’ augullo fpcco , 
.Un zelante Paftor di voto, c pio, 

Ufa ftrage, e rigor ? 

Dem. Intender volle, ^ 

Che ’l pregiudizio in voi tanto poteva, 
*Che ftragi ufar del voftro error fapeva. 
C/ir. E fur r indegno labbro 

Torna al mordace ftil. Forfè egli vienc,'(/7) 
S’è ver, che viene a venerar quell’Antro, 
Che poche ore fqn feorfe , 

E v’ appari Michele. 

I^è alcun di noi s’èNjnofìTo - - 
' A dirgli del prodigio il metto, e l’opra. 
Dunque un nuovo portento, y 

Il gran Pallore indufl’e 
Sollecito a venir, 

Dem. Infermo umore. 

Forfè lo tralTe. Ei da triftezza è fpinto, 
. E da mal che 1’ aliale è moffb, o vinta 
Meo»V3. ca fi nchiafto; c che nnc fajc de 
•cheflb ? 

(a) Fileno » . 


Se 


ATTO TERZO 131 
Se tu mo /uffe a Napole , 

Farriffe affaie fortura. 

Co cheffa facce, e cheffa ncornatura. 

A Ilo lareo Uà de lo Cafticilo , 
Metteriffe carticllo: 

Ccà na marmotta ncè; 

No grano a tetta chi la vo vedè* 

Fil ) ^ ah , ah 5 

Dem. Taci balordo infano. ' ■ 

Fafeinato da* fenfi 
Quel debole Prelato 

Da notturno fantafma anch*è ingannato. 
G^r. Retta iniquo a te fteflb . {a) 

Quefto è nuovo mittero. {b) 

Fil. S’è ver, novello arcano Oggi è fra noi. 
Gar Vieni amato. Fileno . 

Fil. Ih fqpreme vicende il dì è ripieno, (r) 
Mto Te fo fchiavo Mefsè , uh comm’ è 
brutto, (Jj 

Tene la facce jufto de Diavolo: 

Sarvame da tta feigna o}e Santo Paolo, (c) 


V 

■X I » ’SCE- 

(a) Al Demonio . 

(b) ^ Fileno . ,%■ ^ 

(c) Entrano amen due. 

(d) Al Demonio. 

Finge entrare^ ed il Demonio lo trat- 
tiene, ' . . ' ' 


ijz' SAN MICHELE. 


SCENA VI, 

Demonio^ e Meo, 

Bem. T 7’ E' un bel dono per te : fermati, 
V e a (colta, 

Meo A mme? 

J)em, S\ . ’ , 

Mifo* Che boi ite? 

Dcm. Tu daf^herzo dicefti,opur da fenno. 
Che ftraniero incontrafti , e ti fè noto, 
Che’l Vefcovo fui monte i palli ergeva? 
Meo Gnorsì : era Craparo ; ' 

Ma ftuorto, e brenzolufo: 

Iflò mme lo dccette; 

E nce voleva jurà, - # 

Bem. E a te par buona * ' ' 

L’improvifa venuta 
Di Iconfigliato Prete, e vagabondo? 

. Sognarfi che in un Antro, 

Orrido , e abbandonato , 

Sia comparto Michele : 

Rifpondi in cortefia come la fenti? 

Meo A mme manco mme cjuatra ♦ 

/ • Tu vuò fapè na cofa : 

Mme pare, eh’ a je ragione. 

Via (u lo paragùanto, ch’aje prommifo. 
Mm’ha botate le ipalie: fufle accifo. (/?) 

scj?;- 

(a) Fra fe» 
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*33 


SCENA; VII. 

' ■ ' Giannino , e derti , 

Gia.‘ fei dato in preda al pafTa- 

vJ tempo; 

Nè penfi, che Silvano 
Vuol Fileno , e Gargano. 

Meo E tu dimme, pecche no irhajechiam. 
mate F ~ ' 

Già. Perchè non gli ho troVati • , 

Meo Vi comme vene frifeo 
Lo pivozo de ftoppa . 

Fatte vedè a Salemmo:' 

So ghiute tutte duje. 

Dem. Quello è tuo camerata ? (a) 

Meo Simmo ariiice de core, e fedeticcc. 
<^a. Che ci aveffi a ridir di qualche offefa? 
Anzi no; mi compiaccio, 

Gh a ligame Concorde amor vi Aringa . 
E la concordia un nodo, 

Che mantien 1’ utiltà , e che foccorre 
Con piacer nel bifogno; 

allora, 

Ch a fedele amiftà tratta , e' dimora. 

. Quefta troncar defio ;(^)' 

Quefta nuoce al mio impegnò; 

f \ì ^ _ ' ■^3 Qtie« 

(a) A Meo. ^ 

(b) Da parte, ... 
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134 SAN michele; 

Quefta fola contende il mio difegno; 
da. S’ è per quello fiam cari , 

Come il lupo, e l’agnello. • 

Meo Tu fi favozo devocca,ede cerviello. 
Dem. Dagli garzon aquefto goffo un pugno. 

• da. Alzar, le mani in buona fe non s^ufa. 
Dem. Non -vedi che ti taccia, e che t’of- 
fende ? 

Già. Straniero a te che importa.^ 

Del Demonio è queft’ arte , . 

D’accender riffe, e fufcitar contefe. 

Meo Se tratta ca fto core de chiappino, 

Pe no furzo de vino, 

Mm’ avuto a fa abborti . * 

Già. N’ avevi uh fiafco . 

Dem. Quefta vana contefa 
Lafciate adeffo'. Or dimmi, (a) 

Hai faputo eh’ or mai giunto è fui monte 
Turba d’ uomini fieri , e maledetti ? 

Già. Un brutt’ uomo, c mendico or m’ ha 
. ^ fpiegato, 

Ch’andavan tante genti. 

Come cani arrabbiati , 

Sul monte , e bene armati . 

Anzi un certo Prelato 
Ammazzava i fanciulli: 

E poi da ofeura Grotta ? 

Ulcivan tanti moftri , 

Che fi mangiavah noi , e i Padri noftri. 
Dem. Non temete per quello j 

Quan- 

(a) A Giannino» 
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À T T O TERZO 

Quantunque il mal fia grande: 

Perchè color fcn vanno 
■ In* una opaca , ed orrida caverna .... 

Meo Camme fo ciucce:e ghiate a na taverna. 

Già. Meo'miq tu fei faggio: 

Nella buona oftcria fi fa viaggio . (a) 

Dem. Tacete , ed afcoltate . 

Meo Quanno poa la taverna fi'àrrcvatp, (^)' 

Chiamma lo Taveriiaro, e li Guarzune ... 

Già. Ed anco i Cacciavi ni. 

JDem. Dico che in quella Grotta 
Solitaria, e profonda .... 

Meo Po dì a lo Ta vernare , e Botafpiti.*. 

Già. Quelli fon veri fpalTi , c faporiti .' 

Dem. Non più* che l’ho cómprefo. 

Sfentite il peggio, che fovrafta, c nuoce. 

Meo Pricfto, avoza la voce: (c) 

Maccarune nn’ avite Au maccarune! _ 
àia. V’è carne in abbondanza? 

Verì7. Che maniera indilcrctaJ 

Mentre io parlo a fpiegare il mal che 
avviene .... 

Già. Far cambiar fu le tavole le fcenc. 

Vem. Oh (lizza che mi aflàle.' 

-Oh furor che mi morde* 

Meo Nc’haje rotte amico mio doje, o tre 

corde, (d) • • . 

I 4 Sien- » 

■ (a) Fanno am mutì da [cher^are il Dem. 

(b) ^on àfcQÌtano il Demonio. 

,(c) Fingendo parlare ad altri, * . ' 

(d) Al Demonio, 
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1 S A. N- M 'I C H E L EJ 
Siente mprimmo Io nuofto. f; 

eia. E poi t’ afcolteremo . ‘ 

Coflui fembra congiunto in vlfo 9 C fan- 
gue (a) 

Con quell’ altro Bifólco . 

Orrido, fiero, iniquo, e detrattore. ' 
Meo Ncofeienzia sì è lo vero. Armo da capo* * 
'V Portatence ftufato, e arrufto afi’ai. 
eia. Che fc no*, non fi paga, e ci fon guai. 
jDem. Oh difpettol Oh corcjoglio/ {b) 


' S C’ ‘E N A . Vili. ' 

• • ? 

S. Mjchele da Cacciatora ^ e detti. 

j.'Af/c.* T O 'Q^ afcoltare compiacer ti vo- 
X ^ glio..(r> 

Dem. Oìmè .torna cofiui anche a turarmi? 
Rifolvermimon foi Nè fo che farmi 7 
Singhe lo bemmenuto 
Arcangiolo' de" core nzuccarato . 

Gw., Amico nel vederti Io fon beato, {d) 
S.Mic. 'Cacci a'tor perchè taci.^ 

Dem. Perchè hil. delti all’ira; , , 

^.Nè mi piace* parlare. ^ 

S.Mtr.^ lK te' fól piacque, - 

^ Che coftui, tra Bifolchi afflitto avanzo, (e) 

In» 

(a) A Meo.' ' (b) Da parte. 

(c) Al Demonio V (d) A S. Michele, , 
,,(e) Additando Meo'. ' . 




Digilized by Coogle 



A T T O T E R Z O -S37; 

Incapace al faper dafle ragione. 

Se inutile , a nociva , 

Foffe ,del buon Prelato 
ÀI facro miniftero or la venuta. ' 
Meo Angeli , mmeretà , chelTa è bofciai' 
Che nce volilìe fa quacche iprocieffo? 
S.Mir. L’ intefi da me Iteffo. 

G/’/r. Egli è certo però, che a me fu detto»- 
eh’ ufarebbe le ftragi . 

Meo E chifto mo mm’ ha ditto, 

Ca chillo Monfegnore de Seppqnta, '* 
Era no piezzo de no, marranchino . 

Dem. Ne menti ,. Ed anche tu fei menti- 
tore, {a) ; ‘ i' < : — • • 

Più di quella canaglia.' - . ‘ 

Meo Mo s’apparecchia brutta la battaglia. (^) 
Già. E che farem frattanto-? ' > 

Meo Sentimmo a ddo fornefee. (c) 

S.Mic. Perchè fon mentitor? Forfè è men- 
zogna, . ' " 

Che quel faggio Prelato, •' 

Vada fui monte a benedir la Grotta, 
Ove Michele apparve; 

E non già nel covil di fpeltri , c larve? 
Dem. Grande infania/ Oh fciocchezza 
Si conofee 1’ crror, e pur fi apprezzai 
Va a benedir que’ fallì , 

Incapaci. di merto , e premio, o pena.^ 
Anzi di. più: un elemento è l’acqua,.- 

• : Pu- 

(a) A San Michele, (b) A Giannino, 

(c) Si pongono uniti ad afeohare',^ C*:) 
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Puro Tuono è la voce : 

Serve quello al nudrirey 
E quella il fol concetto a profferir? . 
Come potrà colui. 

Potrai tu , potran gli altri , 

Farne fagra T offerta, c pio il dono* 
Senza fcherno dell’opra, e di chi vede? 

Oje fi Arcangelo penza * 

Co le chiacchiare toje ftonà ITo racchio: 
Ca io po nce lo jetto no^ vernacchio . 

Ve’ quante cofe ha dette {a) 

Quello mal crilliano , 

Coi favellar fuperbo, empio, ed ìnfano> 
S.JVìtc, Degli elementi i corpi, 

Ciafcun fa, che fon corpi a dar la vita. 
Si puote ancor dalla malizia umana ' 
Combinarne veleni a dar la morte. 

Puot’ anche , c fa l’ onnipotente Iddio , 
D’ innalzarli alP onor di alti elementi 
';Di grazie, di perdono, e di concenti. 

Il àcerdozio è un pegno ' ‘ 

Jìel Divino poter. AuguUo, e grave. 

Il carattere in Dio allor che impiega^ 
Cancella il mal, dà vita, e fcioglie, e lega. 
£ ficcome le vittime, e grincenlì^ 

Ora il pan full’ Altare^ 

Altro chiudono inlor,ed altro appare... 
Dem. Non toccar quello punto. 

S,Mìc. E' ver, flralc' più acuto al cor ti è 
. giunto. 

' ' ' Meo 

(a) A. Meo, ^ . : } 
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Meo ole Varvajà fi ghiuto. 

Dem. Taci : vanne alla forca. 

Meo Vao a la mmala pafca, che te torca* 
Già. Con quefto non ci fcherzi , 

Che tien tanta fapienza .... 

Dew. Vi fi tronchi la lingua.* 

Gente incapace, lufingata, c'vilc. 

Che rifpondi alla vocc.^* {a) ' 

S.Mic. Anche la voce è fegno; 

Segno però Che fvela 
Quanto a fommo ftupor, la mente cela. 
Sparfa quella rie’ corpi, o all* alma in feno: 
Forma millico germe al Diyin fuono. 
Che la grazia produce , ed il perdono. ^ 
Il Prelato già vicn . Le voci, il culto* 
Il miniftero al grande uffizio intefo 
Cangeranno lo q^co' 

^ In una offerta tributaria, c pia, . . 

E che Michel il Protettor ne fia. 

Meo Amico flatte zitto, ‘ 

Ca pe quanto mme pare, tu fi fritto. - 
Dem. Non m’ accender di sdegno.' (A) 

■ Com’entran quefte cofe (c) 

Al Vefeovo, alla Grotta, all acqua, ai 

fallì , 115 

Ed a un culto profano, e mal accolto? 

S.Mic. Or ritorni al tuo ftil fuperbo,e ftolto. 

’ La Regia, e’I fimulacro 
Palefano il Regnante: . ’ 

L onor 

(a) A S. Michele. ^ 

(b) A Meo., (c) A S.'Mtchek* ., • - 
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L onor non ,è del lallò, il qual a’addita; 
Ma della maeftà, che gli dà vita. 

Epoi non ro,come egli pofTk iti petto 
Un coraggio nodnr, che in folto ftuolo 
Di lelvatica gente 

S’imprima la virtù / , 

SMc.^ Refti^ tal cura ’ * 

A chi ne* regge il freno . 

Un incolto terreno 


O nulla, o mal produce 5 

•' Cultor l’opra ne prende. 

_.Ubertofo, e collante il guida , e ’l rende! 
Dem. Spedo trai arte del Cultor. Tua fpeme 
.Negl.-tta rella, e inaridito il feme ■ 
aJ’.M/ca, Fratelli, ite fui monte: • •* ' 

Bepedite quel Dio, , V ‘ 

Che fue grazie diffonde,: . 

E ne’ regni , e nel coito i premj afconde. (4 
Meo Mo;)a.mmq a, braccia .aperte . ■. ' 
Gm. a portarci col c# le nollre oaferte 
Dem. Itpnc maledetti : , r , . 

Ubbidite colui; non vi arretrate. 

Ma chi fonqj e farò, orri’imparàte , {b) 




X 


'J 

(a) Parte* 

(b) Qui ^h'fvela^ 



; 


SCE- 

’ ■ ■■ V i 
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SCENA IX. 

MeOy e Giannino Ji dividono fuggendo - 
violentati dal timore^ ‘ ‘ 

> 

Meo A JutaitiC Mechele . ' 

da. Xa Arcangiol tu lyii falva . {a) • , 

Meo So mmuòrto. ' ' ‘ 

Già» Io fono eftinto. ’ 

Meo Tremmo comm’ a no junco.' 

Già. Si Iciolgono le membra. • ■ 

Meo Lo Diavolo/ . . . Au mamma. 

Già. II nemico di Dio/ Oh me infelice! 

Meo Giannino .... Ah, uh. 

Già. Meo . Oh Dio ! 

Meo Appila ncoppa , c fotta , 

Ca addove trova apierto chifib trafe. 

Già. Fo quanto pofTo. 

Meo Tienemente, è ghiuto? 

Già. Vedi ben s’ è fparito . 

Meo Nefciuno cchiìi nce veo : 

Mme pare eh’ è fquagliato. 

Già. Farmi eh’ è dileguato. 

Meo Stienneme ega fle mmane, e bidè at*' 
tuorno , 

Che non foffe annafeufo, 

E bolcflè frasi pe qiià pertufo.. 
eia. Stiamoci fepipre uniti , 

' — Che’l 

(a) Amendue in difparte^ e tremanti. 
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Che ’l Demonio è furfante . 

JMeo Già s’ha rutto lo cucilo. ' 
da. E' vero : fìamo falvi • 

E lo fpirto mi torna . 

Meo Aje vifto comm’ è brutto ? 

Gin. Che vifo orrido, c nero . 

Meo Se tratta eh’ è Diavolo. 

Io fempe lo diceva .... 
da. Io me l’immaginava, 

Che prima quel Bifolco 

Meo E po fto Cacciatore , 

Foffero duje matite a doje mmalore.^ 
da. E che facciamo adeflo ? 

Meo E che bolimmo fa.^Jammo a Meflere, 
Deciminole fto cafo, 

E ca fimmo rollate tutte muorte : 
Fuorze nce dà quaccofa dellecata , 

E nce jammo a coccà. 
da. Ma tu fei matto. 

Dobbiamo andar fui monte. 

Come Arcangiolo ha detto. 

Per venerar quell’ Antro benedetto . 

Meo Hai ragione è lo vero. 

E là decimmo a tutte, 
eh’ è parzo lo Diavolo ., 

Già. Ch’abbiam vifto il Denv>nio . . 

Meo Si compareva a Napole j 
Io te juro ncOfeienzia 
Ca nce nafeeva no lotano, 

È te lo sfracalTavano . 
da. Sei troppo {ciocco Meo. 

Meo 
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Meo E pecchè ? 
eia. Ma qual mal farfi poteva ? 

Meo No Prevate cafone, o Calavrefc, 
Tutto sbrenzoleiato. 

Era capace, comme cqa farria. 

Co na fpergefla mmano, 

E quatto raziune de no libro ^ 

De ftroppejaretillo ; 

O farelo fquagliare co no drillo. ; 
Già. lo quefto non i’ intendo, • ^ > 

Meo Mente arri ve, e lo ntienne. Si no racchio. 
Già. A te la tua faviezza , • 

Ti fa fempre l’onor della cavezza. ; 
Meo Ch’ avimmo a fa quà ghioja? 

Già. Corriamo da Silvano. . ; 

Meo E fi nce vo portà pc di vallune;. 
Nc’ammolammo le flble,c li tallunc. (o)t 


SCENA X. - 

• • I « 

Silvano i Gargano j Fileno^ e Corindo ^ 

jSilv. TL Prelato è fui monte : un lieve 
X indugio 

Anch’ è d’ofFefa al noftro buon difegno. 
Car. E di tal .grazia al fegno •' 

Uopo è chinar la fronte, ^ 

E veloci ivi andare . ■ , 

F/ 7 . Il tempo vieta . . ' 

Dar 

(a) Entrano amendue* . 


*44 SAN MICHELE. 

Dar più luogo a’ difcorfi . . ’ 

Cor. Se contenti pur fiete, • 

Bandite i vani accenti: • . 

Che non giova arrivar , che *1 ciel s’im. 
bruni. 

S'tlv. Oh vicende fupreme, c a noi felici/ 
Car. In deferte pendici 

Chi mai creder potea, - -i 

Illuftra'riì una Grotta a Divin fole.^ 

Cor. Badate che i momenti, ) , 

Paflfano a nòftro male. 

Til. 1 noftri Padri .... 

Silv. Mentre (ìamo nel mondo 
E' ignoto ciochè avviene: 

La bilancia de’ cali Iddio foJ tiene. 

Qqr. Mille volte mi hai detto ... {a) 

Cor. Ed io’ torno a pregarvi. 

Che bifoena partir. Non diftogliete. 
Per Dio Te voftre menti . 

Voi beiiedite il gran Fattore eterno ^ 

Adorate Michele ì 

AtieÌate> ammirare il bupn Prelato; 

E, poi irrifoluti .... 

Si/v. ver ri andiamo. 

Il penfier fol mi frena,' 

»'Nùlli di'-Meo fapcr, nè di Giannino, 
Come attendono e dove . 

Mifero è chi| governa , 

Che tra lufmghe, tra fofpetti,e frodi 
Non ritrova quiete ; 

. Nè 

'a) A Silvano . » • ' . • 
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Nè Tore d’un piacer conofce liete. 

Gar. Abbi Silvan per quello 

Tutta la ficurezza, ' , , 

Che par la gente tua al bene, avvezza. ^ 
Sii. Ma la greggia , i prodotti , ed io di* 
dante .... 

F//. Genitor per pietà drizziamo i palli ; 

Ch’ a momenti all’ ovil tornar dovete. ; 
Sii. Oh si ; quell’ anche è, vero , i 

Ed in parte mi accheta ^ • 

Cor. Dunque, per quanto io veggo, 

Già rifolvete non andar fui monte * 

Silf No^^ voglio partir. Ma prima ...» 
FU. Padre bandifei ormai . . , . - ' 

Car. Silvan tu faggio fei ; ; . . . 

Ma ne’ dubbj confondi uomini , e Del .* 
Cor. Andiamo. - . • , \ ", i . 

Sii. Son con voi. .. , 

\ Lodato il elei che già riibl ver piioi. (rt) 

rn. ) • / 



Giannino , e 

. u. . \f. 

Già. T^Adron,MelTere,o'miorFilcn fermate. 
J’/ 7 'u. jT Oiraè , ch’altro di nuovo : 
Mi prefenta coltuij’. . 

1 „ . - ? , -K. ... > Gat-. 

(a) Tutti entrano , e poi , ritornano alle 
VQCt di Giannino. 
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G/7)-, Oh difgrazia 7 

F//. Oh cordoglio ! ^ • 

Cor. Oh Dio! La mente-. > . • ' - « 

J’/Zi' V*'è funefto accidente ' 

' Alla greggia^ ^irovil ? . ' 

Già. Nulla Padrone. . • • • • ; 

SiL E ben-? ' ■ ' * / i ’ 
da. Voi già partite/ - j. « 

Ditemi m córtefià liete’ contenti , 
Ch’anch’io unito-a Meo venga. fui monte 
11 Vefcbvd à vedere, e <iuelTa gente? 

^ E fa per' egli ^ vero 

'Che Michele, quel giocane, 'ch’io vidiì 
■Sia l’Areangiol fanto? 1 . 

,Gar. Pueril curiofità. L’Angiol'di Dio- ^ 
• fpirtoy c'a^noi'-lì afconde^ " " 

E i cafi tanto fon lontani,'-b rari .• . / 
F//. Che tra fecoli un fol tìe’ vedi,'0 fenti; 
. Si/. Tu col Bifolco Meo dunque volete 
Venir fui monte, , . • • 

E abbandonar r ovile ? 
dar. Silvano . . . , ' 

Fi/. Genitor . . A 1 // 7’ 

Cor. Scema il difcorfo . 

Gar. Lafciategli venire, ' 

Sii. E la mia greggia, 

“?Chi mai' la cuftcdifce ? ' . ’ ' 7, C T ■' • 

Fi/. Vi> fon !glf altri Paftori^>7.> I . 

E fon del tutto intefi'. ^ . /'-’i 

Cjm Non tenerci Tra chiodi , e. piii fofpefi. 
Si/, Andiamo. -À • • ■ ’Wa'^ 

. Z XSaì'. 
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Gar. Anche venite. ' 

Sii. Le mie robe però fian cuffodite . (n) 
Già. Solo alfalvo cammin plorai attendete^, 
Oh Padrone , oh Signori , io non vi ho' 
detto, (l>) • . 

Ch'ho veduto un Demonio irfuto,e nero. 
Cor. Un Dèmonio fei tu, che ci trattieni, 

€. colle inezie a traftullarci -vieni. 

Già. Inezie.^ oh Dio, lo vidi,c Meo ancora. 
Cor. Riferba le follie ^ ' 

A più lieti momenti . - , j 

Gar. Deh finiamola adeflb : • ‘ ' 

Ch’a noi refta del giorno tm breve avan- 
zo. (c) '• 

sii. Non più v^opo è partite / (d) 

Fil.lOr via : anche venite, (e) • 
da. Col mio Napoletano ' : 

Or or vi feguiremo, r 

E forfè pria di voi colà -faremo. 

Cor. Reftatene amendue 

Col Demoniò veduto, ... -, 

E fategli per mfe un buon faluto . 

Già. Chi mai il crederebbe J' 

E' riufeifo a fcherno ' 

Del Demonio la villa . - ^ ' ) 

Chi fa fe quel mendico . ' . t 

Col Demonio teflea la fteffa trama 
Non v’è più verità, tutto è menzogna. ' 

> K 2 '""'■E quai’- 

(a) Entrano tutti. \ 

(b) Efcoìio di nuovo. 

(c^ Parte, (d) Parte, (e) Parte. 

^ • 
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E quanto' più t’ aggiri ; 

Più perverfi coftumi intorno miri . 


SCENA XII. 

~ , Meo con ricotte in vnà pàniera 
■ 5’ incontra con Giannino . 

r 

Già. TV^Eo fiamo pronti, - 
Meo iVx E io già mme credeva ca jeri 
muorto . • 
da. E perché ? ^ 

Meo Ca fi ghiuto , 

E po te Ti fcordato de tornare. 
eia. Che maniera indifereta di parlare ! 
Ora dalla capanna fon partito; ; 

.Or ho trovata qui la gran brigata , 

Che tutti allegri fono andati al monte; 
Ed or tornava a volo 
Per dirti .... , . 

Meo Ca muje puro . . 

Auzammo le ccarcagne, 

Pe bedè tanta Vifeove Ila ncoppa . 
eia. MelTer però non vuol che noi partiamo. 
Meo Sso viecchio mmalorato, 

Sso lefena arraggiato 

• Vo fa ir ommo de ciappa , . , 

E fe farria fcannà pe no fafulo. 
eia. Che vuoi far : fon Padroni , 

E vogliono a dovere efler ferviti, 

Meo 
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Meo IfìTo mo che fe crede .... 

Xjia. Tu fei vendicativo. 

Meo Ma fi è no puorco , c inme vo fa 
corrivo. 

G/V. Ei ci ha dato licenza ' ' 

D’andare, di vedere, e d’ammirare. 

Meo Fornircela Gianni. 

Già. Da fenno il dico. 

La licenza è per noi . 

Meo Mo nne vorria vottà li muorte tuojc. 
Gianni mme criepe ncuorpo . Donca 
jammo ? 

Già, Andiamo or loro apprelTo. 

Meo Perdonarne Mefsè,mo è n’auto cunto. 

Jammoncenne, fo lefto. 

Gta. Ma dimmi perchè porti 
In quella tua paniera le ricotte.^ 

Meo Si lo Vefcovo è biecchio. 

No voccone de chefte tennericllo , 

Le và propio a trafire a lo cerviello. 
Gm. Come fenza faper della licenza 
Hai prefe le ricotte? . 

Meo Io niaje mme mmacenava, 

Ca nc’era mpontamiento. 
eia. Ora fon perfuafo . E fe ti vede 
Quell’ avido Meflère, 

Ti darà tanti pugni nella faccia. 

Che livido ti gonfia, e poi (i caccia. 
Meo Io lo tengo addò maj'e nce vatte fole. 
Già ir aggio ditto a Fonilo, 

Ch’a lo libro le feriva.-* 

K 3 ‘ “ da. 
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Già. Andiaìtid, c«* fon contento: 

Non mi farò’ arrivar nemmen dal vento. 
JMeo Gianni jno de galòppo, 

‘ ' De pefolè corrirfimo ', J > 

Ca pifo non portammo a’ li vorzìllc. 
Già. Ò che gultb, o che fpaffo. 

Meo Llà ricoppa Io facìmmo no fracaifo. {a) 


SCENA" XIÌL 

Demònio foto nella propria figura , con due 
oppofii Echi dalle contrarie Scene. 

f # 

T U vuoi deftin rubello 

Temprar pili dardi , e fabbricar faettc 
A mìo feorno, a mio duol] fegnar non ofo 
Or fu tartarei bronzi 
Più farti de’ miei rtenti 
Di tanti Eroi, e di famofe “genti. 

E brami fol , tra mìe dubbiofe cure, * . 
eh’ óra imprima gli oltraggi , e le fveiKure! ' 
Ma nò . Mio cor deponi 
La timidezza^ ih te. L’ infetta turb^ 

A dìflìpar deh jvanne. {b) ,, 

Quale infolfta voce in aria fparge 
Mirteriofo il fuorio! 

• Qui di rupe difporta , o cavo fatto 
La rtruttura non veggo 

A mò- 

(a) Entrano * 

(b) Eco. Vanné% ' ' v 

M. 
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A modolarne. un Eco : . 

Dunque larva « o il deftin giocar vuol 
• . mèco . , . 

Vuoi eh’ io vada ? fon pronto : ecco ne 
corro ' . ' 

Quella gente a sbandar , che odio , ed 
abborro J 

Trattanto tu, de’ giudi mièi trafporti , (^) 

L* ira accendi al mio cor -, c la coufer- 
" ma {b) . 

Tu vuoi ch’io vada. Altro contrario in- 
carco , 

Di non prévifta voce 
Con baldanza contende . . 

•A qual oppodo fuono. 

Predo r incerto, orecchio ? . 

Vado fui mónte; ivi mi fermo, c slaccio • 
L’infame nodo*, «'tolgo me d’impaccio. 

Sei contento Il 'tuo cenno, è- ben- com- 
: prefo ? ' : ' . 

Or che del tuo voler, fpirto incodantc , 
Già fodisfatto fei : 

Da me rapido 'fuggi (c) . « 

E qual legge crudel d’iniquo impero, 

*Che tra cifre confonde il falfo , e ’l vero.' 

O tu che vuoi, eh’ io ferma , o,tu eh’ 
f io'fugga , 

Se di verace lume, 

, . K 4' Il 

(a) yìl dejltno . 

(b) ‘Eco ^ Ferma dalla parte oppofia ‘ 

(c) Eoa^ Fuggii . •• 


Diciiiiy^wi by 
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Il comando fede! a me (i vieta: 

Sempre l’ardor di vendicarmi refta (a ) . 
Refto . . , fuggo .... o mi fermo] li 
duro inciampo' ^ 

Mi fa crefcer la pena. 

Nelle vicende mie, di mia catena.. 

Che debbo fare ! A qual tener m* appi- 
glio ! 

Dell’ eterno- mio fato < . 

Il fulmine fevero ' 

• Sovrafta a mio dolor . Mio cor deh gof- 
fri (6 ) . 

Soffri ! E foffri a' me dici F 

Sull’ altere pendici ; •- 

Sopra r etereo ciel , fu piani, c Tonde 

Io sbalzerò veloce (c). - . . 

• "r intendo V- e non mi cale . 

Dopo feoffo quel monté , 

. Intraprendo veloce IL ratto volo 
DelTaquilon, oltre le vie del polo: 

, O pur dell’ auftro ardente, . • 

I fuoi cieli Flegrei. feorro repente. 
Partirò :• vuoi cosi (^)?< 

E sì rifpondi F e credi, ■ 

Di frenarmi al furor di mie .vendette ? 
No:, Delle furie Ultripi - , 

Voi moftri abitator del cupo Averno, 
Fate , che trema ih monte j , 

■; E la tartàrea greggia 

■ D’im^ 

(a) Eco'. Refta. (b) Eco. Soffri. • 

(c) Eco. Veloce, (dj Eco, Sì. . 


I 
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D' immonde arpie, di sfingi , e' di chlmerCy 
Di pallide gorgoni , e d’idre altere 
Che venga a’ sdegni miei 
Col Gerion, ch’opprima, e l’Antro, c i rei. (a) 


SCENA XIV. ' 

Veduta della Xsròtta nel Domo, Demonio e 
le Furie con fiaccole in mano in atio^ di 
owentarfi alla Grotta j quafe per diftrug» 
gerla. Fulmini , tuoni , pioggia con gra- 
gniuolay e rumore di tremuoto.Nel caldo 
delF axione apiari fee nella Grotta S, Mì-^ 
chele tutte rt/le/ie furie fuggono difftpa- 
■ te ^ ed il Demonio grida , 

O svanito difegno , 

Ci|e mi toglie il valor 1 * arte , c l’ inge- 
gno. {b) 

Lorenxo Vefeovo di Siponto •veflito con abiti 
decenti^ Chierici con cotta ^ ed uno colf 
acqua benedetta preceduto da Gar- 
gano^ Silvano, Fileno^ 

'■ € Corindo • - 

Gar, ^^Uefta è la Grotta, éd è quél-fido 
albergo 

Ove il toro annidò, Michele apparve ^ 

- . E-Co- 

(a) Fìnge entrar e, ed intanto fi muta la {cena, 

(b) Cade fuggendo , S* Michele fi rdtira* 
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I E Corindo, c Filenq il vider meeò\' 

Io da, qui teli l’arco, 

Ch’era nell’ Antro al mio cofpetto il toro. 

/. 'Tello' tremai di sdegno, J 

E vibrando l’ acuta afpra faetta , 

Per immergerlo eftinto al proprio faigue: 
Qua’fiXa fulmineo volo ?lla fi corfe, 

E nella delira a ferir me ne corle . 

Condona Oin)io Pallore, >. v' '. : , 
Un curiofo ardir . Come fapefti 

- Sollecito dell’ Antro U gran portento. 


Avvenuto a Gargano, 

. A Coripdo, c Fileno, a,; 

, Che .qui, al la tua prefenza . . 

. Me dan contezza , e iedei* . ^ ,V> 

Vefe. Lume d’ eccelli fegni ^ 

. Deir A rcangiol Michele, • U 

Mi fgintillò nel .cote : ed alla meni;®..» 
Tanto s’impreffe , e di fejvor mi accefe, 
’Che per grazie da me furon comprefe . 

“ Al mio popolo impofi ' •'. ..bt \ 


Di divQtc preghiere, Oxdi. digiuni/^ 
Lo fpirto di pietà* AUor che vidi?* 

Per verace favor P ordia Divino, 

A quell’ Antro drizzai U mio cammino, 
i’i/'u. Gran difegno di Dio.' Ignoto arcano.' 
cF//.'Porténtolp raiftero.' ;> . v' vi 

Cor. De’ nollri giorni h memorando 11 cafo! 
Vefe. lo foji t>en pcsftìafo.:, v O 

Ma perchè di tant’ira, c tal furore {n) 
• 'Vr- • Acce- 
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Accefo ti rendefti, ' ; 

Che tra le furie al toro il colpo arrefti? 
SUv. Sì mio Prelato, or fenti 
La non lieve cagione. 

Til. Afcolta e poi 
Deciderai del fallo. 

Cor. Co’fenfi del tuo amor benigno attendi. 
Che de’trafporti la ragion comprendi (a) 
Gar. Dalla mandra orgogliofo al buon mat^ 
tino 

> Il mio toro fuggì. Un bel Garzone, 
Che da Pallore con foave vifo, 

Avea le luci, e’I cor da paradifo. . 

. £i fi chiamò Michele, 

£ nel mio gran cordoglio 
Della perdita mia, 

Mi alfìcuròiche nel cader del giorno. 
Ricondotto farebbe al proprio ovile . 
Altro Paftor dipoi iniquo, e vile. 

Di non veduto mai difforme afpetto, 
M'infinuò, che quel Michel celato 
Il toro avea in quella opaca Grotta, 

Per toglierlo furtivo, 

£ farne me per la mia greggia privo* 
Vefc. Oh calunnia crudeli 
Silv. £' ver. 

Fil. L’ intelì . 

E la perfida lingua io .vilipefi. : ' • 

Cor. E tollerarlo anch’io venqi coftretto--; 
Di macchiarmi da infano, ' 


(a) Al Vefcovo . 


Gir. 


> 
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Gar. Qui fedotto ne corro, e mentre indarno 
' De’ miei Iparfi fudori io m’attriftava: 
Arriva un Cacciator,6 in quefta Grotta, 
Ove il toro giaceva, il toro addita. 

Io forprefo il mirai, e fu fmarrita 
La conofeenza in me. Ei,che mi feorfe 
Nel profondo rigor de’fdegni mici, 

Mi fpronò alla vendetta 
. (Contro il divieto efprelTo ) 

Di farne feempio nello Speco iftclTo. 
Allor da fmanie di furor commolfò ^ 
Credei vero l’inganno; 

£ con fatai mia pena. 

Dilli fra me, che pera il toro^e in quelli 
Duri momenti, anch’ei dclufo redi. 

Fefc. Al reo Paflor, mal Caccia Cor fuccede. 
Ed amendue fur quel maligno fpirto 
Che fempre 1’ uomo alle cadute induce . 
Fil. Tofto l’eccelfa luce 

Scintillò nella Grotta. •* 

Gar. Tofto vidi e conobbi 
In quefto Speco, o fortunato albergo! 
L’angelica di lui vera fembianza."^ 

Cor.. Mio Prelato è pur ver : 1’ Arcangiol 
fanto ' 

Da noi fi vide al folgorar dc’rai. 

PV/r. E del .toro che avvenne.^ 

Silv. Si dileguò, e difparve. 

Gar.- Ma cheto poi fra la mia greggia ap- 
parve ... : ' 

. Gran poter/ Gran Micheli Gonfaloniere 

' Delle 
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Delle celefti fquadre, : 

E ^rotettor di.noftra Chiefa , c Madre. 

. A’teftimonj sì , concordi ,> e veri,' '■> * 

In queir Antro di grazie , e fagro fpeco, - 
A te mio Tutelar umil m’inchino: 

Ed in grembo agli arcani ora richieggo, 
Di verfare a mio prò quant’odo,e veggo 
Meco figli a pregar volgete il core . (^) 


SCENA XV. 

« 

S/m Michele Demonio amendue nella pro- 
pria figura. S.Michele va a firuarfi nel 
mezzo della Grattaci ed il Demonio ' 

dietro al Vefeovo > 

■ / 1 * ' • * 

Dem. T^' D’idolatra il culto, (b) 

Che tu pretti a que’ fatti c a 
quello Speco! . .... ^ 

Fefc. Io riconolco Iddio: (c) , . -T 

A lui , ed a Michel è il culto mio,' 
S.Mic. Attendi al miniftero, (d) ■ ■ { 

E con quello conduci il tuo pcnfièroi 
Vefe. Sì condurrò mia mente " 

. A quanto l’ alma Chiefa impone, c fente. 
Silv. Venerato Paflor,chc noi governi, 

. , ' P. che 

. (a), si pone in atto di orazione così 
quaji efiatici fanno tutti. , 

, (b) Vefeovo, (c) Fra /e. . • 

(d) M FefcQVQ * v(e) Fra fe^ 
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E che i lumi del Ciel in te fon XAtìf 
Dimmi, acciochè ancor ioda queft‘impari, 
* Quelch* è nafcofto a rèe ; Perchè in un 
monte, 

Éd in cupa caverna, 

Vuol gt’òflTcquj da noi il gran Michele? 
Vefe. E' temerario , c indegno {n) 

Di chiedere il perchè ^ Iddio fa 1’ opre: 
La fede fola, e 1’ umiltà lo fcuopre. _ 
Sopra d’ Armeno monte ^ ^ 

Si posò r Arca 'di NoèV Ed al monte 
S’apparecchiò da Abramo 
. In fagrifizio Ifacco. E in quel'd’Orebe,* 
Nel bofeo , che brugiava , 

Nè di .fiamma all’ ardor fi confuma^a: 
Come il Dio d’Ifrael lì fè vedere; 

Così efpreffe ne’ detti il fuo volere . 
Dopo i portenti fu 1’ Egizio ftuolo 
. Divifo.il mare, e- aflficurate Tonde: 
Sopra del monte Sina 
Diè le leggi a Mosè, E fui Tabórre 
Tabernacoli impofe. Ed indi in . fine - 
Là del Calvario fui penofo colle, 

Il Nazaren fi vide, . ; 

Tra Todiofe fquadre^ ' ■ * 

” Redimer T uomo, e confagrarfi al Padre. 
Che maraviglia è ancor, eh’ in quefto monte 
Appariffe Michele? {b) 

- . . ' Ùém, 

(a) A Stivano, . ^ ' ' 

(b) Si pone di nuovo in atto di oraxhne^ 
e così fann<h funi verfo la Graffa, - . - ; 
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Dem. Senza prc^tto . 

Tu fpargi a quefta gente (a) ; ^ 

Tante inutili cole, ‘ . Ci ‘ 

Che capricciofo ingegno lor compofe. 
S.M;V. Rinnova fernprc i tuoi fedeli accen- 
ti : (^> 

Credi in Dio, come Autor- della igratt 
• legge, 

Ch’ei poi le darà vita , e la protegge J 


. r 

SCENA- XVL 

Meo con paniera in mano * *t)UOta^GiannmOy 
l'eldetpi I Efeono tmefidue dalV ultima 
Scena della parte finifhra^ ove è * 
fituato il Vef COIVO ed ivi ai 

baffo' refi ano , - • 

Meo fi VefCovó bello, 

Bemtnenuto a olToria . 1 

Io t’aveva portate le recotte ^ ^ 

E chili’ è lo panato : • • • 

• Mm’aje-da rengrazejàjCa ll’aje a cam. 

Ma po mm’è para^ codile tre deteilé., 

A la falute tója ìnagfiarcmelle • (c) « 

Ricòtte? *' * ^ 

Meo E fientetìllo :• Io te le ppago. ’• •! • 

(a) /il Vefeovo'. • (b) Al Vefeovo. 

(c) A quefto ' tttfti <cen atti Attuti ''lo ri- ' 
buttano. * . , ... .. . 


/ 


» 
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Silv. Aaeffo fiam d’accordo. 

Fil. Mio Padre fi riferite, (a) 

Garg. Tutto è faggio Silvano; 

Ma fe tocchi un fol punto l’ interelT^ , 

. Mifero è chi lo prova y < - , • \ 

Che preghiera non fente,o fcampo giova. (5) 
Cor. L’intcreffe per lui è unferpe,è untarlo; . 

Per ogn’ altra virtù bifogna amarlo. ■ 

Ciit. Jllufiriffìmo-raio’ framo venuti, > , 

Tra gli aneliti, e i palli. 

Per veder San Michele. 

Fe/c. Pecorelle dilette; (r) • 

Figli commeffi al Paftoral mio amore : 

Di Dio alla prefenza, 

£ di Michel, che qui benigno app^rve^ 

I feduttori affetti 
Or bandite da voi. 

Tu Divino Fattor , tu Dio di pace, (i) 

II Paracl eto fpirto 
Agli A portoli fanti * 

Se ti piacque mandar, anche il tuo lume 
A me povero fervo, e vii Paftore ► 
Profondi in quell’ irtante, 

A far la Greggia mia fida , e collante. 
Jmponerti a Davidde 
Di confegrarti un Tempio, 

Che compì Salomone a raro efempio. 
L’Arca del Teftamento; 

Le 

(a) A Gargano, (b) A Fileno. 

(c) 'Si rieé iama dair orazione . _ - 

(d) In affo di preghiera f 
<# 
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•'* . Le primizie, gli agnelli, il pane,e’l vino. 
(Ombre, e figure dei gran Dio fatt’qomo) 
In pacifiche offerte anche accettafti. 

Ma r offerte migliori, 

Fur l’innocenza, c la pietà de’ cuori. 

In fagrifizio quefte . 

Di me ti porgo , e de’ fedeli tuoi : 

Tu l’accetta, e tue grazie or verfa a noi. 
Silv. Che fanti tà J 

Gnr. Che amor’ • , . , 

Fil. Che affetto I v 

Cor. E zelo ! 

Gin, lo fono in terra, e mi rapifco al cielo. 
Meo Mme fento a la forcella de lo piett» 
Votà no zerre zerre. 

Che mo mme farria chiagne, 

E bafare a fto Santo le ccarcagne. ' ^ 
Vefc. Ora quell’ erma Grotta , 

Vuoi in Tempio cangiarle di Michele," 
Cogli altri Cori dedicarla ai nome. 

Sì lon pronto a impiegar preghiere,e uffizj. 
Col poter che mi porgi, o Dio di Àbramo. 
Pria l’acqua benedetta, 

1 Demoni a fugar fpargo,e diffondo, (a) 
Che mai colpa v’annidi, ofpirto immondo. 
r Indi roffrifcp in olocaufto, e fia, 

Per l’eterna falute fcorta, c via. (b) 

J ■ -L , 

(a) Sparge •/’ acqua benedetta , ed il . FH* 
monto cade tofto^ e fpar^ce ^ ^ -, 

-•*'Xb) Qyà ritorna il Demonio aUejùe fugn 
gejitorù ' all' orecchio ^d fi ^ 



> .i -i^lc 
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J)em, Seni|>re un covii di caf^ , o d’ albi - 
Vf‘ ^ bruti 

Diverrà qacfta ' Grotta ^ ‘ - ? 

Che nel più chiaro fol s’adombra, c an* 

• netta.' • ’ ' V 


Sempre un Tempio di pace io la 
, /prometto/ .. 

Che Dio’ lo- regge ,'é vien da me protetto, 
Vefe. Tu Padre eterno, e tu Dryin Figliuolo; 
E, tu che d’ ambi uniti amando Spiri» ' 
11 popol tuo, che miri,' ■ 

conferva diyoto, ' ' ‘ * • - 

" B. ’grachiìpi col tjor lo Speco hrvbfo> 
t)cmi CHè trìtHito'da fcheroo,* 

Lufinghicro , e fallace , - ♦ ■ 

S^Mic. D’ogni oft'crta fedel Dio iì Compiace* 
yefe. Intanto tu mio ProtettoT spremo , 
Deh proteggi; ti prego, 

' ■ Qucfto fedele*, c derelitto gregw 
. Orbo di luthe, c mal compreia legge; 
‘Èd a ciafeun , eh* a te rtccffre c prega 
Dona' pace , vtrtii , coftanza , c fede * 

X)ew. E fia pace ; eh* ofeuri , (a) 

L’Antro, è la Verità ne* di futuri, 

S.Mir, E fia la pace ifteìTa, (6) 

Ch’ io fempre impetra ; e vien 4a Dio 
concéflà * 

'Sf/v, Qh Santo Tutelare ! 

’G/rr. ‘Òh Difenfot dell’ alme • 


fi/. Luce di polirà mente | • 

•; , v^- 


Cor« 


(a) Al f^/covo * (b) Al Vefeovo * • 


Digitized by Googlc 



ATTO TERZO 
Cor. Campion del Paradifo i 
,Cìa. Aiutami al bifogno. 

Meo Co la fpata che tiene 

Dà na caglioTa a la fortura mia 9 
Fuurze mote a la botta 9 o fé noe fctiii 
pyr. Ciafcun qui genuflelTo 
L'Arcangelo Michele adori meco, 

E gli dedichi in tempio, c cuore,e Speco. (4) 
Gregge nodrito al criftiano ovile, ( 6 ) 
Kato alle* grazie colla fpeme in Dio, 
Frequentate la Grotta 
A fempiterna, e gioriofa fama. 
Divolgatene i pregi , 

£ fate, che rif^uoni a flil giocondo 
11 miracolo oprato a tutt'il mondo. 
Ciafcun ne* propr) alberghi 
T ranquillo tomi : e negl* interni affetti 
Defti la face dell’amore al Santo, 

Che de’prodigi fuoi lo cuopra al manto, (c) 
Sf/v. Il refto de" miei dì a me preferitti, - 
lo finirò in quefl.' Antro • 

G/jr. A quello Speco 
Confagrerò mie cqre. f 

Fi/. Non faran le fventure. 

Più temute da me . 

L 1 Cor, 

(a) T urft s* inginocchiano , e per poco fi 

trattengono, ^ ' 

(b) y alxa^ e ceù fan tutti, e dopo alza- 
to parla, ^ 

(c) Parte , ed ordinatamente van tutti 

prejfo di lui. , - , 


^4 SA'K MICH'EI'E. 

Cor. Un fol momento ^ . \t 

Giammai d'abbandonar T Antro prometto. 

Ciiu Ed io Tempre col petto ' 

Mi chinerò al Santo mio Michele . [a) 

• Mèo £ io febbè co doje deta de vela. 

Addò mme trovo vengo, c non te lalTo, ‘ 
Ca mme voglio fa Tanto. 

Non voglio avè cchiù arraggia,e mmor- 
morare / , / • 

Jaftemme, ArrafTÒfia. Rccottc, e nnattc, 
lo no nne magno cchiù, Te no le ppago. 
Ccà mme voglio nzeccàcomm’a na colla: 
Epe no drude Tcarpe,ca Tulo chefte tengo:* 
San Mechè, mmeretà/cavozo nce vengo, {b) 


§ C E N A U L T I M A. ' 

San M/f/^e, f Demonio. 

S.Mìc. T? Bei?* de* tuoi TofiTmi , induftrie, 
IL c frodi, 

Qual trofeo di valor, qual premio, ofpeme 
Tu. n’hai raccolto con tuoi fpirti inficme.^ 
Dem. Qual premio ? 'E qual poteva 
Di Giudice 'mal fido averne a fronte. 
Che con decreti ingiufti 
Efalta^ gl’empj , e rende opprelfi i giufti.^ 
S.MÌC. Tra le beftemmie tue,c tra l’orgoglio, 
Confeffa Iddio, ch'c giudo al divìn foglio. 
• ; . ' Dem* 

(a) Forfè ^ (b) Parte, ■ 
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Dm. Oh mifcria J Oh tomiento, 

M* ìngojafTe la terra a fermi fpènto. (a) 
Alla gloria confeflb, ’ 

Che dal nulla ei mi trafle. Altera luce 
Mi adornò, m’arricchì . Confelìb ancora. 
Che di giuftizia al trono 
Saggio,e provvido impera, c ingrato io fono. 
S,Mtch. Alzati menzogniero (b) 

Perchè dunque mordace 
Diffondi d’empietà le inique voci, 

E lo chiami infedel ? Qual giufto opprimci, 
^ E qual perverfo efalta ? 

Ove tra l’opre fue, tra fuoi decreti, 
Trovar perfido puoi roffefe? E dove? 

Sol la giuftizia, o la pietà lo muove. 
Dm. Queft’ è troppo Michclc,or mi cimenti: 
11 vero non comprendi . 

Dunque ne’ torti miei me non ravvili ? 
Dunque nei mondo intero, ' 

A moftruofa feena , e chi non vede , 

Che ’l reo s’ innalza , e in benefizj eccede? 
Al contrario dipòi uh cor divoto , 

Tra le milcrie immerfo. 

Vinto è dal duolo, o di roffore afperfo. 
S.Mich. Io te ravvifo, e ne’ tuoi detti in- 
tendo 

Le perfidie del cor. Giulia la pena ' 
Ti fu fcritta da Dio.* 

Perchè rollo creato , • • 

(a) Si getta inferra confufo', 

(bj Subito il Demonio * '* 


Dk .. ; ( lugli. 


j6S $ a N M I C H e l e. 

Carco d’intclJigenza , c di fplendorc. 
Debellar pretendefli il Creatore. 

Fu condegno Ì1 gaftigo 
Ad un fellone, e feduttor nemico. . 
Dem, Ma un femplicc penfiero .... 
XM/V. E torni a rammentarlo? 

Giulio è *1 favor, giulla è la pena allora^ 
Ch’ ugual ragion altri punifee , o onora. 
Porta un penfìer di reità all' inferno. 

Ma compenfa un peroro il premio eterno. 
Dem. E le ingiufte vicende > 

Nello lluol de’ mortali? 

S.Mic» Efalta gli empj alle mondane cole , 
Che le celelli lor vengono afeofe. ' 

A premiar quà giti però lo muove^ 
Anche fredda virtù. Ma il premio fpdfo 
£i non lo dà ; l’empio di frode al giro, 

' Per indirette vie d’induftrie,' e ofFcfe, 

Le dovizie rapifee , c fon riprefe . 

£ fe poi preme il giullo ; ci chiede , e 
' brama 

Di provarlo al rigor è ver che Tama. 
Dem. Sogni, fan tafmi, e ragion vane efponi.* 
E nel mentre a fcc^parlo or ti conduci . . . 
S,Mic* Scolpare un Dio,o di fallir capace? 
Tronca lingua mendace 
11 tartareo livor. Da lui chMmpera, 
Quant’ in Ciel, quantMn terra, e in mar 
(ì mira , 

Tutto fapienza, e onnipotenza fpira. 
Egli immenfo , egli eterno f egli Uno y 
c & 
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Ei che l’indipendenza ha per natura, 

Ei che tutto creò, tutto provvede 
Fra. gli Attributi Tuoi eterni, c veri: 

•Tu con empi latrati in lui ti avventi, . 
E riniorfo , anzi orror in tc non fenti ? 
Dem. Che rimorlo , c ragion. 

Conorci indegno^ 

Chi fei , ove traicorri , e qual t’ afpetta 
Chioftro d’ infedeltà ? Giudice è Tempre 
Jddio del tuo fallir^ Chiama i compagni: 
E fe portale il duolo anche in voi fleiii: 
Ivle’più cupi recedi • • • 

P’ ineftinguibil foco, 

Tornate alla mercè del voftro gioco*' 
Z>em. E pur fazio non fei 

Tanto infierir fu de’ tormenti miei? 

Si veni te . . , , Ma nò . . , . Da forfennato 
Vi chiamo a mio difpetto. 

Correte a volo o miei difpcrfi amici, (a) 
Abbandonate'deila luto i rai, 
eh’ air antica condanna alta, e fevera. 
Altra nuova ne vien urgente, c fiera. 
Coftui vuol , che torniamo agli atri chioftri 
Peli’ Èrebo fpietato . 

SfMiCf Ivi si tra ’l penfier , che fmania , e 
rode, 

Nel conofeere Iddio , c ’l voftro fallo, 

- La condanna foffritc 

Delle pene del fenfo anche infinite. 

Io nella padria torno -> 

A firuif 

(a) Vengono tutte le Furi^ 
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At fruir del mio Dio : 

E tra cclefti cori, , 

Tributarli^ di gloria immenfì onoft. (^7) 
Oh misfatto/ Oh f«nteoza 1 Oh fde-' 
i V gaoi Oh pena i • . 

Da ineforabil fato;(é) 

Fu il decreto d’un S£MPR£,e un MAI 
I.*-*»' 'vérgato-ì ^ . rv^- , 

Negli* ergaftoli eterni, ' 

T De’ reprobi alle Grotte ■ 

tISu miei ifidif tornare, (c) . J 

Ite veloci alla città dolente; 

Nell* eterno dolor prcfto correte: 

Ctf id,*tonSb ancor fra la perduta 
gente, (d)^ 


c: 

()• ' ^ 

, r.-' ’ . •’ 
. . i:\ 

i-x 


FIN E. 


0 , t; . it:' V ^ 


■4 r » , oinu V,. 


Ib) ^ apre ta meiatii d Teatro la bocca 
deìV-Uìft^.*J -R * * * 

J c) incominciano a j^ioìpbaref e così ardi» 
\adente fanno^ 

(d) Fiombam-’i">'t^ T ■ . ) 
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